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Emo , c Rmo Signore 


JE il con figlio non 
haluogo y che nel- 
le cofe dubbie y ed 
incerte , niuno è 
convenuto a me 
di ufarne per determinarmi di 
offerire ali Eminenza Vojlra 
.. ^ que- 





quef}^ qualunqm fta raccolta 
. di alcune poche Omelie dette da 
me in varie funzioni Tontifìca’- 
li , quando io era V ^fcovo di 
Nocera nell Vmbria . Ed a chi 
altro poteva io in più acconcia 
maniera dedicare quefìa- ope- 
retta , che all Eminenza Vo- 
Jlra ì quando i doni de libri a 
differenza di tutti gli altri do- 
ni ^ devono far fi non a chi d' ài- 
cuna co fa manca , ma a chi più 
abonda di fapienza, di beni- 
gnità , e di' autorità , perchè chi 
riceve tal dono ^po/fa formarne ' 
un’ anticipato ,esì benigno, ed 
infteme sì autorevole giudizio , 

che 


% 
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che ad effo fta per cedere quel- 
lo d' ogni altro. Non poteva io 
dunque dubitare , e uf ar . confi- 
gl io nel defin ar^ all' Eminen- 
za Voflra il tenuifìmo dono di 
quefìo picciolo libro, mentre in 
Lei , e la fapienza , e la beni- 
gnità, e l autorità par che ab- 
biano pofìa la lor fede . ; 

■ S^pp^ Foflra Eminenza 
fn dà fuoi più teneri anni , ra- 
pita da nna ar denti] f ma bra^ 
ma della vera fapienza , rinun- 
zi are a tutti gli agj, e dovizie 
della fua gran Caja,ed a tutte 
le fperanze del Jecolo , che in 
Lei erano per ogni riguardo 


grandijjìme, ed appi gli arft all' 
Jflituto più rigido del Carmelo, 
non ad altro oggetto , che per 
dar fi tutta all' acquifto della 
vera fapienza , e della vera pie- 
tà. £d oh quanto toflo 'ivi coni- 
parvero prima nelle ficuole , poi 
nelle Cattedre , e indi nelle pri- 
marie Trefetture Relìgiofe que' 
be' lumi di profonda dottrina , 
di facra erudizione , e di fovra- 
umana prudenza , de ' quali 

S ue ali' tAltijfimo di ar- 
’re la jua grand' anima. 
Vna fola con fider azione ave- 
rebhe potuto diflogliermi da sì 
fatto penfiero , cioè il timore , 

■ che 
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cheti fuò Ingegno fubUmeaccfh 
flumato alle quéjlióni profonde, 
forfè ijdegnato avrebbe di tr at- 
tener fi anche per pòche ore fu 
quefti fogli feruti da me conpa- 
fioral Jemplicità , a fola oggetto 
dipajcerneqùelGreggegiàmio. 
Ma /’. effer Ella fiata poi tratta 
dalle contemplazioni , e fpecu- 
lazioni del Ghiojtro ad un cpnfi- 
mile Vficio da Tapa Benedetto 
XllL.di pjjfima ricordanza, 
ordinandola P'efcovo della no- 
bilijfma Chieja di prezzo in 
quel tempo appunto , in cui la 
■ fomma beneficenza fii quel San- 
tiffìmo Pontefice rivolta fi era 


eziandìo verjo di nie, trasfe- 
rendomi dal f^efcovado di No- 
cera a quejlo tArciveJcovado di 
Fermo , mi fa credere, eh ' El- 
la per impulfo del fuo benì- 
gntjpmo animo, non if degnerà 
d' una favorevole occhiata le 
opere paflorali degli altri I^e-. 
jcovi , nelle quali Ella è fiata 
sì ajjìdua , e sì eccellente con 
tanto profitto del fuo Topolo, 
e con tanta gloria del nofiro 
Ordine, che noi Vefeovi ben- 
pojftam dire dell' Eminenza 
V oftra\ Tu gl Olia Jcrufalcm , tu 
Ixtitia Ifrael , tu honorìficcnda po^ 
puli noftri . // YÌgoYe percià 

. della 


della cenfurà, che dovrei teme^ 
re della Jua confumata dottrina 
vien contmpierato dal benigno 
compatimento , che devo J péra- 
re dalla fua fomma urnanìtà, 
e la tema del joverchio ardire 
che prendo, viene rinfrancata 
éd incoraggita dalla fiducia', 
che meritarnente ripongo nell' 
amore, il quale EÙa tuttavia 
conjérva al noflro Vfizio . 

filàl’autoritàtanto.necefa- 
ria per proteggere le cpje nofireì 
maffmamente a quefli tempi -, 
ne'' quali varj più dell' ujato 
fono i giudiz] degli Vernini , in 
chi altri poteva io ritrovarla 

-f/ 


// piena e sìprecipuàcQme'nelt 
Eminenza f^oftra, la ^uale 
promoffa dal fuo gran Zio, e 
noflro Beatilpmo Padre e Signor 
re PAPA CLE3^ENT£ Xll 
al Cardinalato , e al Vicariato 
di Roma trovafi in Jt alta 
grado dalla Divina Providen- 
•za collocata per proteggere \ 
credo io, le opere, e Je ìn~ 
celanti cure de' Vefcovì . Io 
non direi ciò , fi nella fu a 
promozione avejfe avuta dl-^ 
cuna parte il rifpetto del fan^ 
gue , ma è noto a tutto il 
Mondo, che la rettUfima men-^ 
te di fua Beatitudine da al- 
tro 
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tro non fu moffa ad ajaìve-^ 
re , /’ Eminenza Foftra al fa- 
ero Collegio de’ Cardinali i 
che dal dépderio di palefare 
/’ animo juo ricordevole-, e 
grato verfo il facro Ordine 
del Carmelo , ove uno de’ Jùoi 
glorio fi tAn tenuti Sant ’ ^An- 
drea Corfini da quattro feco- 
li addietro crebbe in Jantità 
ed in dottrina . E. volle fua 
Beatitudine decorare con rro- 
mozione ù degna l’Vjfizio de’ 
Vefeovi , nel quale Ella ten- 
to rifplendeva , che il Santo 
Padre nello fceglierne uno, 
non avrebbe potuto fenza 
-f z mani- 


r- _ _ - L I — — 

mànifefla ingìuflizia preterir- 
la . Q^ftà conftder azione -, e 
la vìva rappufentanza , che 
V Eminenza yoftra ha ren- 
dala nel Chioftro , e nel Ve- 
fcovado , e che ora rende nel 
l^ìcarìato dì ^ma delle vìr- 
. tu di quel gran Santo , le 
conciliano una autorità , una 
venerazione , una flìmà con I 
amore generale dì tutti i To- 
poli tnmo maggiore di quel- 
la , che dall' eccelfe dignità 
da. Lei con tanta lode , ed 
applaufo foftenute le deriva - 
Direi anche maggiore, di 
quella Jlima, e venerazione , 

cJy 
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eh’ Ella per jangue tarteci- 
pa col Supremo Pafìor del- 
la Chiefa , fe quefta fojje per, 
Congiunzione-, e propinquità fi- 
lo di J angue , e non infteme 
di virtù, e di carico . Am- 
mireranno certamente i feco- 
li avvenire la magnanimità, e 
la magnificenza del fuo gran 
Zio, ma molto più la ai Lui 
fublime fapienza , da cui fi 
veggono aferitti al /acro Col- 
legio tali Terfonaggi della fua 
inclita Parentela , che vi per- 
petueranno di lunga mano la 
memoria, e lo jplendore delle 
fine . Eroiche Virtù . 

Adun- 
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Adunque poiché /’ Eminen- 
za Voftra e di dottrina , e di 
benignità, e di autorità tanto 
abbonda, fi degni dimoflrarh 
anche nell’ accettazione di que- 
fio picciolo libro, che quafi 
legitimo dono a Lei dovuto io 
le porgo con umiliffìmo offe- 
quio in atto di farle profondif 
fimo inchino. 

fermo Agefio 1734* 

Dell' t V. 

t 
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ALESSANDRO BORGIA 

Arcivcfcovo , c Principe di Fermn 

AL VENBRABIL CLERO E DILETTISSIMO 
POPOLO DELLA CITTA’, E DIOCESI 
DI NOCERA . 



UJlzio di Vtftovo^ che ptr di-' 
vit$a difpojixione , e per benigmf- 
fiim volere di Papa Clemente XI 
, tntraprefi fri voi , e che per lo 
I Spazio di otto e più Anni in quella 
j dilanierà , che Jeppi^ , continuai , 

1 mi obbligò a /piegarvi tl Santo 
|f Vangelo y e le altre divine Scrit- 
ture . fref P impegno di fodijfa- ' 
« a fu^afirettifi^ obbligazione nella prima Mejfa Pon- 
ti/cale, che celebrai nella vofra Cbiefa^ e ritenni poilojef- ■ ^ 
Jo cojlume in tutte le altre , che celebrai in apprejfo , E per» 
thè tale occafione di ragionare con voi ad ogni modo mi ftm» 
brava awemifedi rado y non mancai dì prevalernò anche d* 
altre fùnziotà , mlle quali vedevo la frequeaza, e il concorfo 
degli Uditori per fodisfar compiutamente a quefia impor- 
tanti^ma parte delf Vfizio Pqftorale : laonde nelle tre t^i- ‘ 
file , che M feci , non vi fù Parocetna in luogo tì ermo de 
voftri Appenmni y o in angolo ti remoto della vqfira Dioeo» 
fi y metà non fi ud'tjfe landa debole voce . 
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. Mà la confidenza , thè pajfava tri me e vai , non mi 
poneva in fuggendone di dover prima meditare e fcrivere 
ciòy che ero per dire di mano in mano fecondo i Vangeli cor- 
renti , Tatto quello ^ebe io ilpià delle volte dicevo , eran 
cofey che mi nafce<vuno, neUa mente fra le ftt^e facre fun- 
tiom. ' deeorfo medefimo delle Vifite yfenza che la pen- 
na ^ e la Carta vi aveffero parte alcuna y e fe talvdta 
qualche cofa premeditavo , e fcrivevo era più tofio un prin- 
cipio y 0 un' abbozzo y che un'intero ragionamento . Nulla- 
dimeno in alcune occafioni , maffimamente nelle Mtjfe Pon- 
tificali difitndevo ne' fogli ciò , chr ero per aire , e quejtì 
figli » tr aferitti in un Libro firmarono il picciolo volume , 
che ora efte dalle Stampe, 

Nò voglio a voi celare il motivo , per cui mi ricon- 
figlio di pubblicar ora quefle Omelie di Noterà , come in ap- 
prejfò pubblicherò le altre di Fermo , La modefìia , e parfi- 
monia de' Vefeovi dello Staio Pontificio in dare alla luce sì 
fatte cofcy le quali ben f avente fi veggono ufeire da' Ve- 
feovi della Francia , ha dato a credere a molti Prelati Ol- 
tramontani , cbeprejfo di noi fotta gli occhi delfupremoPa- 
ftor della Chiefa fia poco in ufo y ed in pregi» il fodisfare per 
noi fteffi a quefta precipua parte del nojlro carico y che è la 
predicazione della parola di Dio , Io adunque fpero di giu- 
ftificare a quefio modo , che da me quantunque affai debol- 
mente fiafi pure in qualche maniera adempiuto jt necejjario 
Vfizioy e quindi mi perfuado , che ogn uno agevolmente 
verrà in cognizione , che molto più fi adempia da tutti gli 
altri Vefeovi di quejle Provincie y fra i quali io benché ora- 
mai y a contar gli anni della mia ordinazione y fia de' più 
anziani , e mi trovi anche collocato in una Sede principale y 

e Ale 
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e MstropìliticJ t mi rìconofc»' ad ogni modo ne' fattile neW 
opere il minimo . Perciò quel che da me in qualche modo fi i 
fatto , molto meglio fi deve credere , che facciafi da tutti gli 
altri , che di gran lunga mi vanno innanzi nello Zelo^ ml~ 
la dottrina , e negli altri talenti di quejlo Sacro Mmifiero , 

Voi ben ravvifirete per la memoria, che /pero anch' ~ 
oggi conferviate delle mie parole, effer quejle quelle mede fi- 
me Omelie , che pronunziai da cotejla Cattedra , alle quali 

10 nulla bò penfato di aggiungere . E quando anche mi fojfe 
nato in mente un tal penficro , certamente non mi averebbe- 
ro dato poi P ozio di efeguirlo le m Ate , e gravi occupazioni , 
diqueflo Arcivefeovado , le quali appena mi. hanno conce jjo, 
agio di rileggerle alla sfuggita . Potrete bensì avvedervi che 
in molte di effe vi manca qualche cofa di ciò , che io diffi 

11 che è accaduto, perchè dopo diftefa in carta P Omelia, 

che io ero per dire , nelP ifiejfo tempo che dicevo , and t va 
aggiungendo quel di piu , che fecondo la condizione del leni-' 
po , e del luogo mi pareva veniffe in acconcio , fenza che poi 
Jo confidaffi alla carta , ’ ' 

Or la raccolta di quelle poche Omelie a chi altri do- 
vevaio indirizzarla fe non ebe a voi, quando Ella è cofa 
tutta vojlra'è Ella è nata nella vojlra Cbiefa , Ella è frut- 
to della quiete , che godevo fra voi ,ed è parto delP amo- 
re fcambievole , che puf] ava fra di mt, il qual dava ' a me 
ianto di libertà, quinto P ordine di Vejcovo mi concedeva 
di autorità per parlar con voi famigliarmente,e apertamente di 
tuttociò , che credevo fofje per riufeir giovevole alla falute delle 
Anme nojlre , e al bene di cotefla Cbiefa . Mà non fola- 
mente que/ie Omelie fono vojlre , vojlre ancora polfono d.r- 
fi tutte l ’ altre da me fatte dopo la mia traslazione dalla 


vofira Ctìefa Cattedrult dì Nocirm m fiufta Metropol itanm 
di Fermo f le quali tu apfrej}» correrauuo con le frefentila 
mtdefima forte » Concìofiacofatbefeio fra di Voi non mi fiffi 
aceojlumato ad una tfercitaxione tanto a' Vcftovi neceJ}a-> 
ria prendendo deftro dal campo y che co/li avevo y e daW c'alo , 
tbe fovente mi concedevano ledtre cure paftoraliy difficile y 
e malagevole cofa mi farebbe pofcia parata /’ accingermi a 
tale opera nonufata per innanzi, e tentarla da principio in 
queflo Arcivefcovado , ove le cure fon più gravi, le folleci- 
t Udini più ajj^ue , le brighe più molejle , ' e le dijlr azioni 
più frequenti . 

Rimane ora , ebe voi .riceviate quejla memoria del mio 
pacato Uffizio con quel buon Cuore , con età io ve la pre- 
fentOy e che leggiate sù queffii fogli le mie Omelie con quello 
ffiejfo affetto, con queimedeffimifentimenti di pietà, concai 
ffà le afcoltafle dalla mia voce . So che ara per opera di quello 
ebe quantunque di gran lunga mi precedejfe nel merito, 
ad ogm modo venne à fuccedermi in cotefta Cattedra , non 
manca a voi miglior pafcolo, e più copiofa e più dotta pre~ 
dicazione della divina parola , nulladimeno quel poco , che 
voi leggerete de mio fervirà fe non per altro, almeno per 
memoria de’ vincoli di Carità, che già et ffirìnfero infieme 
, * quali fpero , che anche dopo ftiolto il legame , che dap- 
prima mi cungtunfe a eotefla Chiefa ,rimangbino tutta via, 
g rimarranno per fempre indiffoluhili . 
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Jf/iprimatur 

f^ccagnanus Vie. GcncràJis 



Jn^primatur 
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V 



Nella prima Meffa Pontificale ce-» 
lebrata nella Cattedrale di No- 
cera nel giorno di San Mat- 
teo 2L Mtembre 1^16. 

ON potea , Fratelli , e Figli 
dilettiffimi , la predicazione 
dell’ eterna verità , che noi 
per obbligo del noftro Pafto- 
rale Ufizio fiamo tenuti dì 
^vi , incominciarli da più lie- 
to principio di quello , che 
ce ne porge l’ odierno Van- 
gelo . Già voi udifte come 
Grillo lì degnò chiamar Mat- 
teo dal Telonio all’Apoftolato, dalla follecitudine del- 
le cofe terrene alla cura delle cofe fpirituali , c far di 
un Peccatore un Santo, di tm Mercatante un’Apollolo, 
i- dille ancoraché quello latto di Mifericordù sì cele-* 

A bre. 
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.Vaith, f. 

IO* 


Matlh. 9. 

li. 


’ • Manli. 

la* 


II. 

bre,sl illuftre, si fegnalato diede tant’ animo agli altri ’ 
Pubblicani , c peccatori ; che ove prima non ardivano ac- 
coftarlì liberamente a Crifto ; veggendo poi il bell’ cfein- 
pio di Matteo , e la di lui felice trasformazione prefer tan- 
ta fidanza col Redentore , che non folamente il feguita- 
vano da lungi , c da preffo -, ma anche poneanfì a meda , e 
banchettavano con lui .i;Vre multi Pubiicaniy & pcccatores 
n'enientes dijcumbtbant cum 'Jcfu, Cosi leggefi nel Sacro 
TcltOjfuluto dopo riferitala converfìonc di Matteo: nè 
prima di*ciò mai H troviche ardifTeroiPubblicaiii, e pec- 
catori federe a menfa con Ci iil« • c » c a luiti così nuo- 

c ftrana quella confidenza, a cui il buon Gesù ammer- 
tevaH ^ che incomurcià à morniorarfene pubblicamente, 
c non mancarono de’ Rarifei,. che ne fecero alte doglianze 
co’Difcepoli di Crifto. Et ’vtdentts Phurtfdi dkebam Difci- 
puiis eius ; ^uart (um Pubikanìs , ò‘ peccatoribus man- 
duciit''MupJier vtfler'i'É quefte doglianze furono si ftre- 
pitefe , che benché, fatte a i, foli pilcepob , giunfero nul- 
ladimcno firto.allc orecchie di Crifto: e perciò il Sacro 
Tefto, dopo riferite le querele de Farifei, immediatamen- 
te foggiungc & 'Jtfui audient i E perche i Difccpoli non 
poteano, o non fapeano rendere adequata ragione di que- 
fto fatto si nuovo, e sì pellegrino del loro Divino Mac- 
ftro i fu d’uopo che l’ iftelfo Crifto , per togliere a’ Fa- 
rifei ogni occaftoneidi fcandalo, fopra di ciò fi aiuftifi- 
caffe ; nè con una , ma con più ragioni rendefre con- 
to del fuo ben fare . At Je/us audkns , ait : Nm ejì opus 
valeatibus medicai ,fed male babentibui . Euntes autem di~ 
Jcite quid efi : Mifeneordiam volo , ò' mn Jacrifitium : mn 
enim vetti vacare "Jaftot , fed peccatore: . 

Fratelli , e Figli dilcttiifimi , Udite . Dal primo di 
della creazione del Mondo fino a quefto della conver- 
fione di Matteo, altro de’ peccatori dalla bocca di Dio, 
c de’ fuoi Profeti intefo non fi era , che naiuacce , ira , 
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ni. 

vendette , flagelli , morti , ftragi , ruinc contro di loro . 
Exacerbavit Domhium peceator z Brachia peecatorum conte- 
rentur z; Co rnua peecatvrum confrìngam 2 Pluetfuper pecca- 
tores laqueos z. ìgnis , 0“ fulpbur , ò" fptrittts proceliar tan 
pars calicis eorum z Mtdta Jlagell» peccatorts z Interficiam 
omnes peccatores Teme Z More peccatorum pejjma - 
fluii cera à facie ignis ; fic pereant peccatorei a facie Dei : 
Jufli epulentur , & exultent in confpeElu Dei , ó- delePìentur 
in latina . Q^efte , e mille altre Amili erano ftate Ano al 
di d’ oggi le fraA , colle quali nel vocabolario Divi- 
no s’ era parlato de’ peccatori : folo oggi A muta lin- 
guaggio : e non fono piu i Giufti , che epulentur , & e- 
xultent in confpe6tu Dei : ma fono i Pubblicani , c i pec- 
catori. Ecce multi Publicani , ò- peccatorei venientes di- 
feumbebant cum Jefu , Non è più vero il falutevole ri- 
cordo , che il buon vecchio Tobia diede al fuo Agliuo- 

10 , noli manducare , bibere cum peccatoribus : oggi 

11 Figliuol di Dio A compiace che i peccatori fegga- 
no fcco a menfa,e non folo prendan cibo di paAàggio, 
ma che rimangano a convito con lui : ^ifeumbebant . 
Ma VI è di più. Crifto per giuAiAcar quefto fatto afle- 
gna una ragione , colla quale evidentemente dimoAra di 
preferir la cura de’ peccatori a quella de’ GiuAi . Non 
enim veni , die’ egli , vacare 'Juflos , fed peccatores . I Giu- 
Ai già fono eletti, e chiamati, e giuAiAcati da Dio:rc- 
Aano a chiamarA i peccatori per fottrarli dagli errori 
de’ peccati , e ridurli nel numero de’ GiuAi : c perciò al- 
trove A dichiarò d’eAcrc fcefo dal feno dell’Eterno Pa- 
dre con ferma rifoluzione d’andare in traccia della pe- 
corella fmarrita , di caricarfela fulle fpalle , di prender 
fopra di fc la pena, che meritava per li fuoi errori, c 
di ricondurla falva all’ ovile del Cielo. 

Or veniamo a noi . Un’ indulgenza cosi maravi- 
gliofa , uno zelo u grande , una carità si ardente di Cri- 

A a ft» 


Pf. 3 «. 17. 
Pf. 74.1 ( 
Pf. IO. 7. 
Pf.}I..IO. 
Pf. 100. 8. 
Pf jj.li., 
Pf. <7.». 


Matth. f. 

IO. 

Cap.4.i8. 


Matth. f, 
‘l- 
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IV- 

jio vcrfo i peccatori , non fu da lui ufata folamentc nel 
tempo, in cui viàbilmente conversò con gli Uomini su 
•K quella 'Terra :T ufa anche oggi con tutti noi , ci chia- 

ma alia Aia feguela , c’ invita alla Aia Divinillìma Men- 
fa . E cominciando da me : non era io , o Signore , 
. ■ • pieno di demerito preffo di voi per la poca corrifpon- 

' denta ai doni della Grazia , e per T abaA> di quei 

della Natura da voi in me collocati ? E pur voi non 
avete fdegnato chiamarmi ad clTcr nell’ uàzio di Ve- 
feovo , di Matteo , e degli altri Apoftoli Aicceflore , a 
s.Pio.ildo goder V eredità di Rinaldo , a guidar nella via della 
Vefeovo, Salute quefto nobii Gregge, che meriterebbe fenza dub- 
miglior Paftore. Mi avete chiamato al primo , e 
lupremo grado del Sacerdozio , alla più intima confi- 
denza del voftro- facrario , c non dirò folo' a godere c 
cibarmi della voftra Mcnfa ; ma fino ad ordinarvi , c 
dilporvi i difpenfatori , e miniftri . Deh quanto meglio 
conviene a me di dire a Voi , quel che d.llc Mcfibolct a 
David, quando quelli lo chiamò a parte per feinpre del- 
i.Reg. j. la fua menfa Reale , ego fum fervus (uhs, quoniam re- 

*• fpexijii fuper canem mortumm /imiiem meiì 

Si ponga ciafeuno la mano al petto , e confideri 
quante volte fenza Aio merito fia Rato chiamato da 
Crifto, a riforgere dal fango del peccato , a lai'ciare il 
Telonio degli abiti cattivi ,c delle ree ufanze , a fe- 
guitarlo , e ad imitarlo . Oggi , oggi appunto per mez- 
zo della mia debole voce, coll’ ofrcrta di un’Indulgenza 
pienilfiina di tutti i peccati della vita decorfa,vicn cia- 
feuno invitato a converfionc, c penitenza, e ad- acco- 
ftarfi all’ Eucarillica Menfa , dopo una lineerà confclfio- 
ne con vero dolore de’ falli commefli , e con fermo 
proponimento di miglior vita . Io non credo che farà 
alcuno in quello divoto Popolo, il qual non voglia pro- 
fittare di si largo dono , e di si bella occalìone , e che 
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Sa per chiuder le orecchie alle chiamate del Signore w 
un giorno , in cui la Sanca Chiefa coll’ efempio' di Mat- 
teo , e degli altri Pubblicani, c peccatori, c’ invira tut- 
ti a fperar bene della Mifericordia di Dio , ad acco- 
ftaixi a Grillo, e a banclicttai* con Lui . Che fc vi f'of- 
fe fra tanti pai’uno,cke facelfc il fordo, e fi moftraf- 
fe rcllio ; oh quanto vi farebbe da temere della di 
lui eterna fallire . Fratelli- , e Figli dilcttilTìmi , im- 
primete bene nelle voftre menti la prima verità del 
Vangelo , che noi vi annunziamo . Grillo Signor no- 
ftro è inifericordiofilllino nel chiamarci frequentemente» 
anzi aifuluo a toccarci il cuore , ad illuminarci , ad ecci- 
tarci , acciocché il feguitianro : ma con chi non rifponde 
alle lue Divine chiamate , con chi' rende villane ripul- 
fc ai luoi amorofilfimi. inviti farà poi Giudice feve- 
riilìino. Nel punto della morte udirai! quelli tali quel- 
la orribile voce di Grillo, che loro rinfaccerà, nocavi, 
& renurjln ^ vi chiamar, c ricufallc} e feguirà poi later- 
ribil fentenza , tgo autem in interitu <vtJlro rideho . Si , 
Grillo ora nollro Padre , e Maellro- tanto benigno ed 
affabile , nel punto della morte non alcolterà le nollic 
preghiere, fi burlerà di noi; fe noi in vita averemo fat- 
to poco conto delle fue chiamate . Matteo ad una fem- 
plice voce del Redentore fubito lafciò il Telonio , i 
traffichi , le ricchezze , e tutti i piaceri della vita mon- 
dana, per feguir chi lo chiamava: e perciò rollo diven- 
ne un’ Apollolo'. Due fole parole gli dille Grillo, e non 
fequere me', ed egli fubito fecutus ejl eum. 

Cosi facciamo anche noi : e così meriteremo d’ clTer 
con Matteo annoverati tra i fedeli fcguàci di Grillo in 
<juclla Terra: c regneremo poi con lui perpetuamente 
in Cielo, che il Signore per fuai infinita Mifericordia ci 
conceda . 

OME- 
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VI. 

OMELIA II 

Nella Fefta di tutti i Santi del 
Ijl6. che cadde nella Dome- 
nica vigefimafeconda do- 
po la Pentecofte col V an- 
gelo di S. Matteo 
Cap- 22- 

» odierna Feftività , Fratelli , e 
Figli dilettiflìmi , fono il ti- 
tolo di turti i Santi, fu eoa 
provido conlìglio , dalla Santa 
Madre Chiefa iftituita , affinchè 
da noi in quello giorno fi ri- 
larciffe tutto fio , che nel de- 
corfo deir anno mancato avef- 
fimo,nel rendere a Dio, c a 
ciafeun Santo il culto dovuto . 
Vorrei che i noftri mancaménti intorno all’ ofiervanza 
delle Fefte fofiero si leggieri, che non aveflero d'altro 
provedimento bifogno. Ma perchè, € per relazione di 
zelanti , c degniflìmi Ecclefiaftici abbiamo intefo , c tal- 
volta anche co’ proprj occhi veduto , efierfi nella noftra 
Diocefi introdotto qualche abufo, fomentato poi da cr- 
jonee opinioni circa un punto cosi importante della Cri- 
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ftiana Difcìpllna ; perciò abbiamo ftimato nece/Iàrio nei 
principio del iioilro governo porvi opportuno rimedio con 
la pubblicazione di un’Editto , in cui abbiamo comprefi 
tutti i principali ricordi per ben’o(l'ervarc,e fantificarc i 
giorni , che Iddio ha ril'ervaii a fe , o che la Chiefa gli 
ha dedicati in memoria de’ fuoi Santi . E per tal cola 
fare , abbiamo fcelto quello giorno di Domenica, e di 
commemorazione di tutti i Sancii si perchè in elTo ab- 
bialo creduto efler tutti i Fedeli, con affetto più pio di- 
fpolU ad afcoltare i ricordi , che riguardano 1’ onor di 
Dio, e de’ fuoi Servi ; SI anclic perche nel corrente Van- 
gelo di quella Domenica , Grillo Signor nollro di pro- 
pria bocca ce ne dà un’altilfimo,e Diviniflimo ammac- 
llramcnco. Udite. 

Cercavano i rarifci qualche prctello di poter ac- 
cufar Grillo al Tribunale di Celare , o di fcreditarlo 
apprelTo il Popolo. Laonde adunatili a conliglio , ben 
fapendo quanto ogni Principe Ca gelofo deli’ ubbidienza 
de' fuoi ludditi, e del pagamento de dazj , c de’ Tri- 
buti, e quanto il Popolo Giudaico folfe all’incontro te- 
nace della fua libertà, ed efenzione; rilolvcrono fpedire 
a Grillo alcuni de’ loro difccpoli ,i quali lui richiedef- 
fero fe era lecito di pagare il Tributo a Celare : perchè 
dicevan maliziofamente Irà loro,fe egli negherà doverli 
pagaie il Tributo a Cefare , noi collo 1’ accuferemo ai 
Tribunali di Roma , come Uomo fediziofo , e ribello ; 
fe all’incontro appwroverà che li paghi il Tributo , noi 
quindi ftremo conofcerc a tutto il Popolo Ebreo , eh’ 
egli è contrario alia loro libertà , e a i loro privilegi , 
e che non liaMaellro di verità, ma di adulazione, gui- 
dato da umani rifpetti , c vinto dal timore diCeurc. 
Ma Cr ilio ben vedendo le lìnillre intenzioni de’ Farifei, 
nella richiella fattagli da’ loro difcepoli, prefa in ma- 
no una di quelle monete > che folcano darli all’ Impc- 

radore 


Gencf. 

cap.2. 


2;X0d» 20* 
V.g. 


vin. 

raJorc in Tributo ,diicfc ad cfli di chi foflc l’ immagine 
ivi improntata , c la ifcrizionc , che v’ era intorno : e 
rifpondcndo tutti efler quella di Cefare , toilo Cnfto 
fciolfc il dubbio , e dicifèrò l’ enigma con quella fatno- 
fa rifpoila , degna di rimaner per Tempre imprelTa nella 
mente degli Uomini , ergo qu* funtCd/arii^C^farit 
Ó- qu£ Junt Dei , Deo . 

E veramente qual cofa è più di Dio , che il Saba- 
to, a cui nella Legge di Giazia il giorno di Domenica 
è fucceduto ? Fin dal principio della creazione dei Mon- 
do , Iddio lo rifcrvò a fé , quando avendo già compita I 

la grand’opera dei Cieli, e della Terra, in quel giorno 
ccfsò : &• henedixjt diri Jeptimo , dt* fanclificavit illum . Lo I 

bencdilTe fopra tutti gli altri giorni, lo fantificò , cioè | 

lo fcparò,c fegregò dagli altri, e lo fece fpcaalmente | 

fuo . Fu quail una condizione, « una Legge apporta nel- J 

la -gran fondazione del Mondo , che chiunque averte i 

abitata la Terra , potertc ufar liberamente di tutti gli altri 
giorni , purché averte lafciato il fettimo a Dio . Po- i 

l'eia nel Monte Sinai , dando Iddio a Mosè il Decalogo 
della Legge^ di niuu precetto parlò cosi a lungo, e con 
tanta dirtmzione , come di quello. Memento ^ gli dilTe, ; 

ut diem Sabbati fanci'fices \ Jex diebus operaberù , éf i 

cies omnia opera tua \ Jepiim'j autem dìe òabbaium Domini 
Dei tui eji ; non facies omne opus in eo tu, à" Jiiius tuus, 

Ò' filia tua , fervus tuxs , ancilLa tua ^ jumentum 
tuum , ó“ advena , qui ejl intra portas tuat . Nè contcn* 
to di tutto ciò , per meglio difporre gli Uomini ad olTcr- 
var qucfto precetto, pafsò avanti a renderne anche la 
ragione . bex enim diebus feeit Dominus Ccelum, éf 2'erram, 

Mare, ó" omnia , qua in eis funt , requievit in die feptU 
vto : idcircò benedixit Dominus dtei Sabbati , faniitjicavit 
eum . E qui notate che Iddio niun’ altro precetto fuori di 
quello incominciò da quella parola memento , ben preve- 
. dendo 
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dcndo, che gli Uomini fé ne farebber facilmente dimen- 
ticati, ed ora con fìnte ncccdità , ora con fcufc frivole , or 
con larghe, cd erronee opinioni avrebbono sfuggito d’ of- 
fervarlo , e che perciò faceva di meftiere , che folTc loro 
fpcffo ricordato . Ed in fatti ritornato di Ir a poco Mo- 
sè a Dio nel Monte Sinai per ricevere in ifcritto i Co- 
mandamenti , che già prima aveva intefi in voce , c 
che riferiti da lui al Popolo Eletto erano flati accettati, 
non lenti di tutti i precetti ricevuti incaricai fi di nuovo 
da Dio altro che qucfto , il che fu con una maniera si prc- 
cifa, e con la comminazione di si gravi pene contro i 
trafgrcfTori da fare sbigottire chiunque penfafTe violar- 
lo; ioquere filiis Israel {diffe Dio a Mose,) &■ dices ad 
eos'. Uidete ut Sabb.uum meura cujiùdialis ; quia /ignum 
tji tnier me^ù'vos in generationihus vejlrtsiut feiatis quia 
ego Domitius , qui fanlìifico vos . Cuftodtte Sabbatum me~ 
um ^fanUum eji enim uobisxqui polluerit illuda morte mo- 
rictur : qui fecerit in eo opus , peribit Anima itlius de me- 
dio Populi fui . Sex diebus facieiis opus : in die feptimo Sab- 
batum ejl , requics fatili a Domino . Omnis qui fecerit opus ' 
in hac die morietur . Cuflodiant fìlii Jfrael Sabbatum , ó* 
celebrent illud in generatìonibus fuis . PaPtum efl fempiter- 
num in ter me ^ ò" Filios ffrael , fìgtiumque perpetuum , Sex 
enim diebus fecit Dominus Calum Ó'Terram in fepti- , 
mo ah opere cefa'vit . 

E qui dobbiamo riflettere a due cole. La prima, 
che Iddio apertamente dichiara cfi'er 1’ oflcrvanza del- 
le Felle il vero, e proprio legno, c carattere degli Elet-. 
ti, itigtium inttr me Ò" vos: ut Jciatis quia ego Domi- 
nus , qui finFìifico vos > La feconda , che Iddio tre vol- 
te nello fleflb tempo minaccia pena, e pena di morte a*, 
trafgreffori de’ fiioi Sabati : qui polluerit lilud , morte mo- 
rietur, ceco la prima; qui fecerit in eo opus ^ peribit Anima 
illitts de medio populi Jui ^ ecco la feconda ; qui fecerit 
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fiput I» hM die mrietur , ecco la terza . Iddio ha cosi 
a cuore 1’ oflcrvaiiza delle fue felle , che quanto lu fe- 
vero in decretar le pene a i facrileghi violatori , altret- 
tanto fu benigno , e largo in promettere graiiduTimi preraj 
temporali , ed eterni a quelli , che le avcflero rcligiofa- 
mcni-e oflcrvate : Temperie d’aria , abondanza di rac- 
colte , tranquillità pubblica , pace imperturbabile , fecon- 
dità, opulenza, vittorie, profperità fon tutti flutti dell’ 
oflervanza de’ precetti Divini, ma principalmente di que- 
lle. fio culto ; Cujìoditt Sabbata mea ( difle Dio nel leviti- 
• V. *• co , ) e poco dopo . Dalo •vohis pluvias temporibus fuiiy 
>'• Terra gignet germen fuum ■, & pomis arbores replebun- 
tur . Apprehendet meffium tritura vindemiam , & viti- 
demia occupabit fementem , comedetis pamm vejlrum 
in faturitatei dir voglia: Se voi coftodirete i mici 
S.ibati , farà cosi copiofa la mefle de’ grani, che pri- 
ma di poterli tutti raccorre fopragiungerà la vendem- 
mia, e quella ancor si abondante che occuperà fin il 
tempo delle fementi , e voi mangcrcte il voftro pane 
con fazietàiC aggiunfe poi mille altre benedizioni, che 
troppo lungo faria di referir tutte ad una ad una . Noi 
fentiamo in quella Provincia frequenti querele di fc.ir- 
fe raccolte, di mortalità, d’ intemperie d’aria, d’altre 
calamità pubbliche . Oh fe taluno col lume non dell’ A- 
llrologia , ma della Fede andalTe indagando la vera 
cagione di tanti mali, troverebbe altra non elfcre che 
la poca offervanza delle Felle , con la quale noi ci ren- 
diamo immeritevoli di confeguir da Dio le benedizioni 
promclTe . Io devo ingenuamente confelTare , che aven- 
do viaggiato , e fatto foggiorno in molte Provincie del- 
la Crillianità in Germania , in Francia , in Lorena, in 
Fiandra, da per tutto ho trovato quello Santo precetto 
in tal vigore , che rella a delìdcrarll in molti luoghi 
d’ Italia . Ma non è d’ uopo addur gli efempj d’ altri - 
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Cattolici} porrei a noftra confufione ridir quelli degli 
Erecici , degli Ebrei , e fin de’ Turchi,! quali tutti con 
maggior' dattezza , che non pochi fra noi , cuflodifcO'- 
uo le loro Fede , e folennìtà fuperdiziofe . 

Ma dirà taluno : Noi ne’ giorni fedivi non faccl»< 
mo che opere fervili leggiere , carichiamo i giumen- 
u , ma fenza bado per riportar la dovuta porzione de* 
grani , e degli altri frutti ai nodri Padroni. E quedo ap- 
punto è far contro quelche dice Grido nell’ odierno 
Vangelo: reddite ergo^qu* funt C^faris Céefari ^ & quét^Lueziou 
funi DeiDeo: perche così si contbndono le ragioni de 
Padroni con qudlc di Dio , impiegandosi in fervizio 
loro parte di quel tempo, che Iddio ha rifcrvato tut- 
to per fé . Si renda in ogn’ altro giorno ai Padroni la 
parte dovuta de’ frutti, c da intera , c fenza frode, o 
diminuzione alcuna , perche quedo è obbligo di giudi- 
zia, ma sì rendano anche a Dio le fue Domeniche, e le 
fuc Fede intere c fenza diffalco di alcun’ ora del gior- 
no, perche quedo è obbligo di Religione . L’Altilfimo 
parlò chiaro a Mose , che nel Sabato ne pur’ i giumen- 
ti dovevano lavorare : Non facies -Mne opus, [ e notate che Exod.i©, 
non proibi un’opera o l’altra ma ogni forta di opera] 

Non facies omne opus tu , ò" filtus tuus , filia tua , 
fervus tuus , &■ anelila tua , jumcntum tuum , e fe ciò » 
non badalTc , udite quel che dlffe poi al Profeta Gere- 
mia per edirpare un limile abufo , che orafi introdotto 
dal Popolo Ebreo in Gerufalera , ove vedeanfi , come 
qui fra noi , ne’ giorni fedivi entrar’ in Città le be- 
lile cariche . Va , gli dilfc , e fermati nelle porte del- 
la Città piìi frequenute dal Popolo , di dove fogliorio 
entrar’, c ufeire i Re di Giuda, c anche in tutte l’ al- 
tre porte di Gerufalem , e dirai loro : Sentire la parola 
del Signore,© Re di Giuda, e Popolo di Giudea, erut- 
ti quelli , che abitano in Gerufalan , c che .entrano per 
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Ter cap quelle hac dìcit Dominus '.Cujlodite anima s VfJIras t 

i 7 .y. li. 0“ noi ite portare pondera in die Sabbati, nec infera Jr per 
portai Jerufalem Addio vi fafapcre,che prendiate cura 
della voftra Anima, e che ne’ giorni di Sabato non por- 
tiate pefi , e introduciate carichi in Città . Io non vo- 
glio credere, che qui bifogni un’aJtroGeremia ,il qua- 
le in giorno ^ Fetta fi pianti fulla porta della Città , e 
cominci a fgridarc ad alta voce tutti coloro , che ardi- 
feono entrarvi con carichi , e rinuovi quella terribil mi- 
.. naccia, che fu già fatta fulla porca di Gerofolima , la 
quale non può leggerli, ne ridirli fen/a orrore , di cui d’ 
uopo non fia valerli con un Popolo cosi docile, ed inclina- 
to alla pietà , come è quel , che mi afcolta . La ridirò 
nulladimcno acciò ferva di fpavento a qualch’ ottinato 
Jer. cap, le puT li trovaffe : Si autem non audierttis me ut fan£lifi^ 
jy.y.zy. cetis diem Sahbati , & ne portetis anus ,dMjf inferatis per 
portai Jerufalem in die Sabbati , fuccendam ignem in par- 
tii ejui , Ò- devorabit domai Jerufalem , non exiin- 
guctur. Minaccia Iddio fin’ il fuoco contro quelle Città, 
ove si tralgredifcc 1’ olTervanza delle Fette con intro- 
durvi fome in giorno di Sabato , c poi andate , e di- 
te, fe vi da l’animo, elTer quella una trafgreirione leg- 
giera . Che le dalla gravità della pena si conofee la 
. gravità del delitto , convien confelTare elTer quello gra- 
vilTimo , mentre Iddio per punirlo minaccia la pena più 
Leverà , e più orribile , che abbia naal ufaco,cioè l’ in- 
cendio delle ftelTe Città . 

E qual può darli più leggiera , c piu necelTaria 
azione , che raccorre un poco di Manna caduta dal 
Cielo per fottentarfi alla giornata, e pur fin la Manna, 
che per riftoro del Popolo Eletto pioveva dal Ciclo , 
cotto fi corruppe , e fi vidde in vermi cambiata, quan- 
do fu in giorno di Fetta raccolta : Tanto è vero che 
Iddio ne’ giorni rifervaci a fe abomina ogn’ azione fcr- 
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vile benché a noi paja leggiera, e fotto pfctefto'd’atr* 
parente neeelfità fcui'abile . E benché fu refeinpio di 
Crifto Signor noftro,chc feusò i Difccpoli, i quali in 
giorno di Sabato viaggiando per i fenwnati coglieva- 
no delle fpiche de’ campi per appagar gli {limoli della 
fame, e altrove dichiarò, che rifauar gl’ infermi , conv’ 
egli prodigiofamenie faceva , non era violar’ il Sabato, 
ma viepiù fantifìcarlo con opere di mifericordia , c 
di pietà , la Chiefa molte cofe permetta nelle noftre Do- 
meniche , e Felle per provedere qual pia Madre , eh’ el- 
la è, alle neceiTìtà corporali de’ tuoi figli , da’ quali pe- 
rò principalmente richiede , che in quei giorni aflìfta- 
no al Sacrifiziodivinoi Nulladimeno non è (lato giam- 
mai pcrmdfo dalla Chiefa, che in tali giorni lì efer- 
citino azioni fervili, le quali non fono in quei di pre- 
cifamente necelfai ie al viver’ umano , e polfono ad altri 
giorni diffetirfl , come fon quelle , Fratelli , e Figli di- 
Icttiflimi ,, che noi non polfiam tollerare.. 

Ma poiché noi ci faremo da tali cofe diligcntemeiv 
te guardati , non però crediamo di aver’ appieno fanti- 
ficate le Felle. Se in luogo dell’ azioni fervili ci- occiv- 
pallìmo in giuochi, balli, e veglie, o in altre cofe vi- 
ziofe , o pericolole , o inutili , quello non farebbe fan- 
tifìcarc i giorni fellivi , ma- profanarli . Allora diverreb- 
bono le nollre Felle più abbominevoli a Dio di tutti gli 
altri giorni , c s’ applicherebbero a noi quelle cfprelfioni 
terribili, eh’ Egli già fece per bocca del Profeta Ifaia 
dicendo : Necmeniam , babbatum , feftivitatcs alias q, 
non fer am ^iniqui funt Cdtus veJiri:Calcndas •vejlras^ò' ya 
fAemnitatcr vejlras odi'uit Anima mea -, fa£ìa funt mihi mo~ 
lift a slabbravi fujtinens . Che vuol dire, lo non foppor- 
terò più le vollre Felle de’ primi giorni del mefe , né i 
vollri Sabati , lè vollre adiuwnze fono inique, le vo- 
ftre folennità mi fon vcùute in odio , mi li fon fette 
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* moiette , efia’ora le ho tollerate con fattidio, e fcgui- 
rcbbero poi quelle graviifimc minacce , che a mio cre- 
dere fono le pm formidabili fiano mai ulcite dalla boc- 
IfiJx I. ta di Dio . Et c 'um extenderitK matius vcftras a-vertam 
oculoj meos a votisi & cùm mdtiplicaveritis Oratiunem 
non exaudiam cioè voi profanate le mie tette con anio- 
ni vitupcrofe , ed Io poi quando voi alzerete le mani a 
me non vi guarderò in faccia, e quando raddoppierete 
le Orazioni , e le preghiere , non vi cfaudirò . Mi che 
cola dunque fi deve far nelle fette ? Uditelo dallo ttef- 
C:r». 1 . fo Profeta baia : Lavamini , mundi eflotty auferte mMum co- 
v.i6. ' fimionum veftrarum ab oculis meis: quiefeite agere perver- 
sò, difàte bene /were . Attendete nelle fette a mondarla 
voftra CoicicQza da ogii macchia di peccato coll’ ufo 
frequente de’ Sacramenti , guardatevi da ogni Icandalo, 
attenetevi da ogni azione peccaminofa , attendete a far 
del bene. Fratelli, e Figli dilettilfimi in quetto giorno 
Iddio con tanto amore , c con sì ricco teforo d’ Indul- 
genza sì è dato tutto a voi nella Mcnfa Eucarittica . Io 
vorrei, che noi cornfponde/fimo a si gran dono alme- 
no con un fermo propofito di rendere all’ avvenire a 
Lui tutto ciò , eh’ è fuo, qua funi Dei Dee, onorando , 
c fantificaado con opere buone tutti quei giorni , che 
fono fpecialmentc rilcrvati al culto fiio,c de’fuoi San- 
ti i quali intanto pregheremo ad intercederci il perdo- 
no de’ mancamenti palTati , c grazia di adempire effi- 
cacemente all’avvenire una sì fanta, e neceflaria rifo- 
luzioiie . 
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OMELIA III. 

Per la Fella di San Martino 
del ijìó. Nella Chiefa della 
Badia di San Benedetto 
ili Gualdo ► 

RANDE per tutta la Chiefa , 
Fratelli, e Figli dilcctiflìmi , è 
l’odierna feft.vità di San Mar- 
tino Vefeovo, ma molto mag- 
giore è per me, coneioliaco- 
fachè quello è il giorno della 
mia rigenerazione , in cui Io 
rinacqui alla vita della grazia 
nel fonte del Santo BatteCmo - 
Un giorno cosi laiifto, è me- 
morabile è flato da me configliatamente eletto per far 
eoa Voi le prime parti di Fattore , per abbracciarvi 
per benedirvi , e per farvi godere di quella picnillima 
Indulgenza, che la Santità di Nottro Signore Papa Cle- 
mente XI. SI è degnata concedere a tutti coloro, che 
ne’ luoghi infigni della noftra Diocefì , fra quali Noi 
principalmente annoveriamo qnttta riguai de volittìma 
Terra , intervengono alla priuva noftra Metta pontifica- 
le , e benedizione folcnnc . 

Io non credo di avere in tal’ occafione bifogno di 
molcc parole per cforurvi a godere di si ricco douo> 

e per 
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c per animarvi a fegiiitarc il grand’ cfcinpio , che og-» 
gi la Sa, lira Madre Chicla ci propone nella vita* del glo- 
riofillìmtì Vefeovo San Martino . L’ Evangelio , che già 
udifle parla a baftanza dell’ obbligo , che abbiamo d’ 
imitare le vice de’ Santi, le felle de’ quali folennizziamo: 
Nemo [ dilTe Grillo nell’ odierno Vangelo ] lucermm ae- 
cendit tn abjcondito ponti , ncque Jub mudio , fed fupr» 
candelabrum , ut qui ingrediumur lumen videant . Che 
vuol dire , ninno accende in cafa la lucerna , e la ni- 
feonde , ma ciafeuno la pone fui candeliere in luogo 
cofpicuo , cd elevato , acciocché quelli , che entrano 
veggano lume . Si , una gran lucerna nella Chiefa di 
Dio fu San Martino, lucerna ardente , e lucidiflima: /«- 
cerna ardenj ytif tucens: ardente per la fiamma della Ca- 
rità , e amore vcrlo Iddio , e verfo il Prolfimo , c luci- 
difliina per il lume del buon efempio , che a noi tut- 
ti diffonde con additarci il diritto fentiero del Paradi- 
fo nell’ imitazione delle fue virtù. Or fe iioi a si gran 
lume chiudemmo gli occhi, tofto a noi si applicherebbe 
ciò , che in quell’ Evangelio sì legge: Vide ergo ne lu- 
men , quod in te ejl tenebra Jint . Il lume delle virtù di , 
San Martino sì cambierebbe per noi in tenebre , e non 
faremmo più noi _filii luasy ma ^lii tenebrarum, e le 
nollre opere non farebbero lucide , mà tenebrofe , c me- 
riteremmo d’ elfer condannati alle tenebre eterne dell’ 
Inferno , che altrove Grillo minacciò dicendo : mittite 
ih tenebras exteriores . La prima luce del Mondo è Cri- 
ilo Signor Noftro, come Egli diffe di fe ftclTo; Ego fum 
lux mundi y che fu da San Giovanni fpiegata con quel- 
le parole : lux vera , qua illuminat omnem hominem ve- 
nientem in hune mundum . Luce vera , che con i raggi 
della fua grazia illumina ogn’ Uomo , che venga in que- 
llo Mondo , ma nulladimcno ha ordinato , che a fuo c- 
fempio, ed iniitazionc , c per riflclfo del fuo infinito 
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fplendore ardano nella fua Cliiefa altre fiaccole per* 
Icorta de’ fedrli fra le tenebre , e gli orrori di queft’ 
ofcuro , e cieco Mondo. E quelle fiaccole Egli noa 
vuole , che rimangano nafcollc , mà che fian collocate 
iti alto, ut qui ìngrediuntar lumen -videant y acciocché i 
fedeli , che entrano in Chiela vedendo , c fcntcndo le 
vite , e gli elempj de’ Santi fi sforzino d’ imitarle , e 
camminino fenza pericolo d’errare alla volta del lume, 
che loro fi diraollra : ut qui ingrediuntur lumen vide- Luce 
aat . V. ij. 

Mà dirà taluno : La vita di San Martiix) poco fi 
adatta al nollro (lato . Egli fu un gran Santo ma frà 
Vefcovi, c lafciò efempj di perfezione fublime , ma 
non imitabili , che dai Prelati. Cosi molti credono, c 
focto tóli pretcfti fi ritirano dall’ imitare gli efempj de’ 

Santi . Io confclTo ingenuamente trovarli alcune vite 
de’ Santi , che hanno più dell’ ammirabile , che dell’ i- 
mitabile , quale a cagion d’ cfempio è quella di San 
Giovanni Stelita , che tanti anni fece afpriifiina peni- 
tenza efpollo a tutte 1’ ingiurie de tempi fopra unsi 
Colonna, di Santa Maria Egizziaca, che villè tanti lu- 
llri in un’ Eremo fenza veder perfona alcuna, e di al- 
tri limili , che o fermi fu le Colonne o rinchiufi nelle 
Caverne, o in forelle inaccelfibili o in Deferti arenolì, 
o infoimi, o fenza ul’o di altro cibo, che di crude er- 
be palfarono in fomma aufterità tutti i loro giorni . Ma 
la vita di San Martino non fu si aullera , e fuori della 
confuetudine degli altri Uomini: Ella è piena di gran- 
di efemp; facili ad imitarli in ogni fiato , perchè Egli 
vilTe fancamcnte da Laico, da Catecumeno , da Soldato, 
da Cherico , da Vefcovo . E quando fece quel grand’ at- 
to di carità dando la metà della fua propria velie ad un 
povero nudo , che gli chiedeva limofina , a cui non a- 
Tcva altro che dare non era ne Chcrico ne Sacerdote ne 
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Vcfcovo , anzi ne pur battezzato , ma Catecumeno , e 
perciò apparendogli Crifto la notte leguente ricoperto 
di quella mezza velie , eh’ egli aveva dato al povero 
gli dilTe . Mortimi Catbecumenut hoc me vejie contextt » 
Oh fé noi già battezzati, e dirò a voi già Chetici , gii 
Sacerdoti , e dirò a me già Vcfcovo ardelCivio tut- 
ti di quella gran Carità , di cui ardeva San Marcino 
anche prima dei Baudìmo quanta perfezione fi trove- 
rebbe f'rà noi > quanta Santità , ed innocenza ne’ collumt, 
quanta pietà , e religione in Cbiefa , quanu pace , e mo- 
deftia in Ola . Richiamate alla memoria lo zelo della 
fede, e della difciplina , per cui quello gran Velcovo non 
ricusò giammai travaglio , o fatica alcuna . Richiamate 
alla memoria la di lui invitta toleranza delle ingiu- 
rie , e delle avveifiià in ogni più duro incontro , e 
finalmente il Tuo divotilfimo raccogl mento , con cui di- 
morava in Chiefa ; ove non fu v:llo giammai che palli- 
do > e timorolo , e interrogato da’ fuoi perchè in Ghida 
COSI cambialTe la naturale ilarità del Tuo volto , rii'polè, 
che troppo lo forprendeva il timore della Maellà Divi- 
na, che quivi adorava . £ riSetccndo a tali efemp) , 
Fratelli , c figli dilctcnfimi , crMiibndiamoci della nofira 
tiepidezza in ciò , che riguarda la gloria di Dio , del 
noftro rìfentimenco ad ogtu ingiuria , o traversia , c mol- 
to più della nofira franchezza , con cui entriamo , e di- 
moriamo in Chiefa con lo (Icflò volto , e portamento 
come fé foffimo nelle Piazze , ed alla prefenza di Dio 
non Tappiamo noi miferi peccatori nc temere , ne impal- 
lidire , ove temettero , ed impallidirono i primi Santi 
della Chiefa . 

Lungo faria narrare tutte le virtù , che quelli» gran 
Santo pratcicò in ogni (lato , folo dirò , eh’ Egli fu cosi 
puro , c innocente in tutto il tempo della Tua vita , che 
potè in morte con finccra tedimonianza della propria 
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coTcienzà Tgridare il Demomo che gli apparve con , 
«quelle memorabili parole . aiftat cruenta beftia^ 

mbil in me funejli reperiti . Che cofa fei venuto a far 
qui o fanguinola beftia , in me tu non troverai cofa al- 
cuna per te . Rientriamo un poco Fratelli , e figli dilet- 
tiflimi in noi ftellì , e rapprefentiamoci alla mente quell* 
ultimo tempo della noftra vita , quando pofti in agonia , 
c proffimi a paflàre all' Eterniti , incerti di quel che 
abbia ad elTer di noi , il Demonio ci combatterà con 
le Tue maligne fuggefUoni per indurci a difperazione , 
ponendoci lotto gli occhi tutta la tela della viu paca- 
ta fparfa di colpe , e di pecca» ; potremo noi allora 
fgridarlo , come già fece sJan Martino . ^id adftas eru- 
enta hejiìa , nibil in me funejli reptriet i Ah eh’ Io te- 
mo , che non potremo ufar tal linguaggio per rimorfo del- 
la propria cofeienza > e il Demonio troverà in noi pur 
troppo del fuo . E vero , che noi nel Battelìmo facem- 
mo una folenne rinunzia a tutte l’ opere dei Demonio» 
mà fe non l’averemo fedelmente olTervata , quella ftef- 
fa rinunzia » e quelle ftelTe promefle , che allor furoivo 
fatte con tanta folennità in nome nollro aUa prefenza 
di tutta la Chiefa » ferviranno al Demonio per tante 
prefe fopra di noi. Qiclla candida vede» che nel Bat- 
telìmo ci fu data ) acciocché noi la portammo immaco- 
lata al colpetto del Giudice eterno» aggraverà la no- 
ilra confali one , fe allor la riconofeeremo lorda » e brut- 
ta di peccati »le macchie de’ quali non fiano date bea 
lavate da copiofe lacrime di lineerà penitenza .EU 
fiaccola ardente , che nel Battelìmo ci fu poda in ma- 
no non ci fervirà di lume nell’ edremo palfaggio » fe 
noi non , l’ averemo confervata accefa nel corto di no- 
dra vita con io fplendore di opere buone . 

Deh Fratelli , e figli dilettilfimi ancor fiamo io 
tempo d’ impedir quedi funedi fuccclfi con la riforma 
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de’ noilrì coflijml . Ognuno confitleri 1’ obbligo del fuo 
ft-ito ; Chi è lecolare viva da fecolarc , ma qual vifle 
San M irtino nel Secolo chi è Ecclefiaftico , viva da Ec- ^ 

ck'fiaftico,maqiial vilTe San Martino nel Clero fotto la 
difciplina del Santo Vefcovo Uario . E oltre quello lo pre- 
go tutti voi Fratelli , c figli dilcttilCmi, che con le vo- 
ftre orazioni vagliate implorar per me grazia da Dio 
di vivere nello flato di Vefcovo , qual vilTe San Marti- 
no nel fuo Vefcovado Turonenfe. Ne poco contribuirà 
alla fallite voftra,fe impetrerete da Dio quella grazia 
per mio conforto : conciolfiacofachè dovendo elfer la vi- I 

n del Pallore la forma, e il modello della vita di ciaf- ! 

cimo del Gregge fecondo U ricordo dato a tutti i Fa- 
ttori dal Principe degli Apolloli San Pietro forma fa£ìi 
Gregis ex animo , perfezionata quella prima Idea della 
vita crilliana , lì perfezionaranno agevolmente tutte 1’ 
altre. Iddio guardi me, e gli altri vollri minori Pallori 
dalla cecità Ipirituale , perchè come dilTc il noflro Divi- 
no Macllro . Si Cacus Caciim ducat , ambo in foveam ca- 
dunt . Deve temerli irreparabile la caduta di chi c con- 
dotto , quando il Condottiere è già cieco . Io non vor- 
rei in quello nuovo flato di Prelatura , in cui fenza me- 
rito alcuno mi veggo collituito fra voi, aver a ripetere 
le querele del Santo Giobbe , il quale paragonando le 
fue miferie prefenti con le profperità pallàte allor fo- 
Job ly. lamente diceva d’ elfer flato felice quando fplendebat /«- 
Y- j. cerna ejus fuper caput meum^Ò’od lumen ejus ambuLibam 
in tenc^is . Oh mio Dio Voi , che nel Battelìmo ci chia- 
mane dalle tenebre dell’ infedeltà al maravigliofo lume 
della volita Santa Fede , diffondete i raggi del vollro 
infinito fplendore fopra di me , e fopra rutta quella por- 
zione , del vollro Gregge -, e fate che gli efempj di vir- 
tù , i quali accefi al riflclTo del voflro lume noi rimi- 
riamo nella vita del vollro fcdcl fervo Martino vaglia- 
no 
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no a tutti noi ai lucerna , e di guida in queflo caligino^ 
fo mondo. Acciocché póniamo fertiprcil piè ficuro fra 
i tenebrofi- orrori di quefta vita mortale , e corriamo 
fcnza pericolo d’ incùunpo la via de vollri Santi cornane 
damenci .. ' , . 


S 
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OMELIA IV. 

Nella Notte del Santo Natale 

iTl6. 

N quella SacratiiGma Notte , 
in cui Gesù Crifto Signor No- 
ftro vero Dio , c vero Uomo 
nacque al Mondo per conver- 
farc con gli Uomini per iftru- 
Irli , per l'alvarli , di qual cofa 
meglio potrò lo ragionare con 
voi Fratelli , e figli dilcttilfimi 
fc non del nome, che voi por- 
tate di Criftiani , cioè di le- 
guaci di Ges'u Crifto? E vero, che i Fedeli crefccn- 
do di numero in Antiochia mola armi dopo al nalci- 
mento di Crifto , anzi dopo la di lui morte , c rifurrc- 
zìone, cominciarono, in quella Città a chiamaru Cnftia- 
ni , come poi lì fono chiamati per tutto il Mondo > ma 
quefto gloriofo Nome non da quel tempo , ma da q^JC- 
fta None , non da Antiochia , ma da Bcttelerame ha il 
fuo principio. Ne’ primi momenti , che Crifto conipar- 
ve al Mondo cominciò ad avere i fuoi feguaci, c i le- 
guaci di Crifto fono i Criftiaiu • Tali fuiono in quella 
rortunatilfima Notte quei Paftori vigilanti delle vicine 
Campagne , che awifati dall’ Angelo della Natività di 
Crifto, come abbiamo udito dal Santo Vangelo corfero 

in Bettclemme a vificarlo , a corteggiarlo , ad adorarlo , 
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e prccotfcro a tutti i futuri Criftianl con si nobile e* 
fcmpio . 

Tutti noi ci gloriamo di quefto titolo ; tutti prò* 
fediamo d' clTer Icguaci di Cofto , ma non sò poi fe 
tutti veramente (ìamo tali , fc le azioni corrifpondano 
al titolo i fe i tatti s’accordino con le parole . 1 fegua- 
ci degli antichi Filoiofi lokano prendere il neme da’ 
loto Maeftri» cosi i Pittagorici da Piteagora , gli Epi« 
curei da Epicuro , c per £mii maniera molti altri. 
Ne erano vani quelli Ncmi^ perchè vivevano queiFi- 
lolo£ cosi attaceau alla Dottrina de’ loro Maeftri j cosi 
ardentemente la ftudiavano, cosi pcriettsmente la fa- 
pevano^ cosi elatiamente la ptatticavano, in tanta ve- 
nerazione l’avevano, che ad alcuni di e dì per fcioglie- 
rc ogni contrario argomento che lor vtniflc propello 
fenza addurre altra ragione ballava di rilpondcre ipf* 
dtxtc ; Cosi fenza cercare più oltre vivevano raftìdaci 
fuir autorità de’ loro Maeftri quali creduta infallibile. 

Piaccllc a Dio, che i Crift ani Difccpoli,e fegua- 
ci di Celilo imitalTcro lo ftudio , il fervore , la pratd- 
ca degli antichi Filofoli verfo i loro Maeftri , che fof- 
fero SI imbevuti delle mallimc di Ccifto come erano i ' 
Pittagocicì, o gii l^icurci di quelle di Pittagora, o d’ 
Epicuro-, che poncllero, come eglino , lo ftell'o ftudio 
in apprendere , la medelìma diligenza in pratticare gl' 
infegnamenti del lor Divino Macftro . Se domandiamo 
a taluno s’ egli è Criftiano, riiponderà di si per gra- 
zia di Dio, e fe l’interrogheremo che vuol d'r Crilti- 
ano , foggiungerà : quello che fa profellìone della Fede, 
e Legge di Grillo; mà fc poi comincieTw-rao ad efami- 
narlo minutamente degli Articoli di quella Fede , fe 
ftrettamente 1’ interrogheremo fopra cftfcun punto di 
quella legge , troveremo , che egli fa profeflìone d una 
Fede, che non sà, d’una legge , che non intende. E 


XKIV. 

‘b ciò di chi è la colpa ? non già de’ Sacri Paftori , o 
d’altri, che hanno cura d’ Anime , perchè qucfti ri- 
guardando un fi importante punto della Difciplina Cri- 
ftiana con quella premura, e ferictà, che merita , vi 
s’ impiegano volentieri con zelo , e con fervore , Mà 
bensi tutta la colpa c de’ capi di Cafa , de’ Padri , e del- 
le Madri , che trafeurano di mandare i loro figliuoli , e 
le loro figliuole al Catechifmo , alla Dottrina , c che tal- 
volta [ cofa orrenda a dirli , ma pur vera ] han più pre- 
mura , che fiano guidati a i pafcoli i loro Armenti , che 
i proprj Figliuoli non fiano imbevuti delle malfime del 
Criftianefimo; E quindi accade, che crefeendo la gio- 
ventù mal’ ifiruita ne’ doveri del Criftiano , con poca 
cognizione di Dio, con niun penfiere dell’eterna falute, 
faccia poi quell’ infelice riufeita , che tutto il giorno lì 
vede . Ne accade fperare,che i mancamenti della pu- 
erizia fi fupplifcano poi nell’ età più adulta , perchè al- 
lora una vana , e indegna erubefceuza ritrae i Giovani 
dal frequentare il Catechifmo , quando di ninna cofa 
dovcrebbero piii gloriarli, che di quella . Averebbero 
ben’ elfi a vergognarli di frequenurc le bettole , i giuo- 
chi , i ridotti , e i bagordi , e di palTar la vita feiope- 
ratamente in viliflimo ozio, ma di ciò punto non fi ver- 
gognano; tutta la loro crubefeenza è di comparir fra gli 
altri alla Dottrina. Noi, a’ quali è avvenuto di tratta- 
re con varie Nazioni , e con diverfi Settarj abbiamo 
non fenza maraviglia talvolta olTcrvata la cultura, c lo 
ftudio , che fra loro fi pone per intendere le malfime 
della lor fetta . Fin le Donnicciuolc tra c/fi fan prova 
a render ragione di ciò che credono , e della falla 
Dottrina , che profclTano. E in qualche luogo fra Noi 
averà forfè a •dcfidcrarfi maggiore ftudio , e maggior 
premura per ben’ intendere le malfime della noftra ve- 
ra, c Santa Religione ? Averà fòf-fe a dilli , che mi- 
nor’ 
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nor’ applicazione fi ufi alle verità Criftiane di quella, 
che ulìiio i Filofofanti alle loro vane fpcculazioni ? A- 
veremo forfè a permettere , che de’ tempi nollri fi ve- 
rifichi , ciò che Crifto quando converfò fra mortali fi af- 
pramciite riprefe ne’ tempi fuoi dicendo . filij bujus 
jfacuU prudentiorts funt ? , Non fia tal cofa mai vera . 
Imperocché Noi per non loggiacere a fi grave ram- 
pogna , e per toglierci dal volto ogni mafehera di con- 
fu/ionc , fiamo già rifolud di richiamare in ofiervanza 
gli Editti de’noilri Prcdeceflori , e di negare i Sacra- 
menti pafchali a quei Capi di Cafa , die trafeurano di 
far’ apprendere alla loro famiglia la Dottrina Càiftiana, 
e quando ciò non bafti v’aggiuiigcrcino altri più gravi 
ma giudi provcdimcnti . 

Or Fratelli, e Figli dilctciiTiini fc niuno può dirfi 
veramente Criftiano ,ciie non fappia la fede , e Legge 
di Crifto , molto meno porrà dirfi vero Criftiano ciii 
rapendola, ed intendendola poi non foifervi, chi la 
profdfa con le parole , mà poi la nega con 1’ opere . 
-Anzi qucfti tali, come diife Crifto Signor Noftro fono 
degni di maggior caftigo . Scrvus , qm cognovit volun- 
tatem Domini fui y ò" non pr^eparavit ; ó" non fecit fe- 
cundùm voUmtatem t]us vapulabit multis ; qui autem , 
non cognovit fccit digna plagi s ^vapulnhit panel s . Tut- 
ti voi fapetc i Comandamcnii di Dio, i precetti del- 
la Chiefa , i vizj , che fi hanno a fuggire, le virtù , 
che fi hanno ad acquiftare , l’ opere della Mifericordia, 
che fi devono efercitare . Ad ogni modo piaccfte a Dio, 
che tutto. quel che fi sà si pratticafl'e , che i Criftiani 
fi riconofcdfei o dalie Opere , e che non fi vcrificaftc 
anche a’ giorni noftri ciò, che Santo Agoftmo difte nel 
Trattato de Syml/alo ad Cathecurr.cnot de’ tempi fuoi . 
Depn.beniUris enim [ dils’ Egli ] CT* detegeris Chrijìiane 
quando aiiud agis , alìud prujherii , faielis in nomine , 
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fed édiud detmtijlrant in opere . Criftiani di nome, e 
Gentili di fatti . Sanno, che l’amor di Dio è il primo, 
e fommo precetto della noftra Legge , e pur Iddio non 
fi ama , perchè amare Iddio vuol direpcnfare a Lui ,o- 
prar pei lui, e in tutte le cofe unitòrmarfi alla fuaSan- 
tilfima volontà .Sanno, che il fecondo precetto è Tamor 
del Proifimo , ma quello non fi ama , che carnalmente , nel 
rimanente od) , livori , invidie . Sanno, che la Santifi.a- 
tion delle Felle, l’onor de’ maggiori fono i primi de- 
menti della Difciplina Crilliana . Sanno , che la fcmpli- 
cità nel tratto , la fincerita nelle parole , l’ innocenza ne’ 
collumi fon la prima tintura del carattere Criftiauo, c 
pure c pure ! quante cole potrebbero qui dirli ! mi 
la brevità del tempo, c la lunghezza delie Sacre Fun- 
zioni , come olTervò San Gregorio' in quella ftelTa not- 
te, noi permette. Concludiamo adunque Frareili,e Fi- 
gli dilettilTiini , che tutti Noi ricordevoli del proprio 
Nome procureremo con ogni lludio di apprendere , c 
che gli altri , i quali fono a nollro carico , apprendano 
la Dottrina Crifiiana, che ci slbrzercmo di pratticarla 
in ogni azione, in ogni luogo, in ogni tempo per mo- 
ntarci nelle Opere , quali profediamo d’ clfere con le 
parole . 
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OMELIA V: 

Nella Fella dell’ Epifania dell’ 
anno 77/7. 

A Nativici del Noftro Reden- 
tore , Fratelli e Figli d.'lcttif- 
(ìmi , annunziata dagli Angioli 
a i Pallori delle Campagne di 
Beuelcmme i quali erano del 
Seme di Abramo, e del Po- 
polo eletto da Dio , non da- 
rebbe a Noi , che non fìamo 
di tal lignaggio , ma da’ Gen- 
tili , e Idolatri traemo antica 
origine, alcun motivo di fperanza , o argomento di 
falute , fé indi a poco non fi fofle villa una nuova Stel- 
la in Cielo, per chiamare dall’Oriente i Magi, che nè 
pur elfi eran del Seme d’Àbramo, ma di fchiatta Gen- 
tile a fine di adorare il Salvatore del Mondo . Quelle 
fur le primizie delle Genti , che fi prefentarono a Cri- 
fto e che diedero a tutti N<ù nati da antichi Padri Gen- 
tili ^chiaramente a conofeere , che Iddio era difeefo dal 
Cielo in Terra per falvar non Colo il Popolo Ebreo 
fecondo le proinelTe fatte al loro Padre Abramo , ma 
anche per ridurre a via di Salute tutto il Genere u- 
mano. Quefto giorno adunque ^ che Epifania fi chiama, 
cioè giorno di apparizione , fu quello , in cui appar- 
ve e fi manifeftò lopra di Noi la grazia , e Mucricor- 
dia di Dio , che invita alla Fede , c alla Adorazione 
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del nato Mefifia con maravigliofo prodigio di luce tutti ’ 
AdTit.i. * Popoli Gentili : apparuit gratta Dei Sak;atuHs nojhi 
r. 11 . omnibus Hminibuf. Dobbiamo perciò Noi folennizzar 
la memoria di quello Sacratiflìmo giorno con fpeciale 
allegrezza, riconofccndoci chiamati da Dio ad adorar- 
lo, c a fcrvirlo c a prender da Lui 1’ invefticura dell’ 
eredità celelle , c della Beatitudine eterna . 

Ma per corrifpondere a quella divina chiamata, 
dobbiamo , come già fecero i fapicntiifimi Magi , rotto 
ogn’ indugio, fuperata ogni difficoltà , correre fpedita- 
mcnte a trovare il Signore , e non permetter , che al- 
cun’ abito malvagio, alcuna perverfa inclinazione , al- 
cun’attaccamento di Mondo , ci lìa d’impaccio ad cl'e- 
guir le rifoluzioni già prefe , a mantenere i buoni 
propofiti in qiieftc Sante Fede conce >uti , tenendo fcin- 
prc gli occhi filli alla chiariifi.na luce della divina Gra- 
zia , che fopra noi rifplende, e giunti a’ piedi del no- 
flro Salvatore, dobbiamo a lui prcfcntarci non con le 
mani vote , ma piene di buone opere, e di prcziofi do- 
ni, come fecero i Santi Re Magi, che ofFerfero a Dio 
■ tre doni molto millcriofi, Oro,Incen(o, c Mirra, lo- 
pra due de’ quali , cioè fopra 1’ ineenfo e la Mirra di- 
verfefur refi>ofizioni de’ noflri Santi Padri, attefochè altri 
interpretarono per l’ Ineenfo la fapienza, perchè come 
quello Tempre verfo il Ciclo afeende , cosi ancor que- 
fta follcva i nollri cuori all’ efpettazionc , c defiderio 
della Patria Ccleflc , e per la Mirra, elicè lp:accnce,c 
poco confacevole al gufto , intefero la Fede dell’ eter- 
ne verità del Giudizio, c dell’Inferno , la quale è a- 
mara , e difguftofa àgli Ttomini immerfi nel tango de’ 
carnali appetiti . Altri per 1’ Ineenfo vollero , che vc- 
niffero figo ficate 1’ Orazioni de’ Fedeli , le quali fi le- 
vano !!i aito a guifa appunto d’ Ineenfo, e giungono con 
foav.'lfiino odore fin’ al colpetto di Dio , e perciò da 
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Santa Chic/a ammaeftrati offerendo a Dio nella folenne 
Mcffa r Incenfo diciamo col dirigatuf Domine O- Pfal.i 4 oJ 

ratio mta Jicut Jncenfam in confpeiìu tuo r E per là *• 
Mirra credettero vcniffe intcfa la mortificazione de* 
propri appetiti , la pazienza , e la tolleranza delle av- 
verfità, cofe tutte amare, e naufeanti al gufto corrot- 
to degli Uomini; E perchè Crifto Signor noftro fu di 
tali amarezze nella fua dolorofiflìina Paflione ripieno , 
perciò dalla fua diletta Spola, cioè dall’Anima Ctiftit^' 
na innamorata di Lui fu chiamato ne’ Cantici di Salo- 
iiione : Fafciculut Myrrba diletlus meus miti : Il mio Cantìr.i , 
dilcttilfimo Spofo altro non è che un Falcio di Mirra, '*• 
di amarezze , e di Croci . 

Per r Oro poi molti Padri convengono , che deb- 
ba interpretarli la Carità , l’ Amore ; perchè ficcome 1* 

Oro è il più^ preziofo , il più puro di tutti i Metalli , 
cosi la Carità è la piu eccellente, e perfetta di tutte 
le virtù. Quello fu il primo, e principal dono offerto 
da i Magi a Crifto , e gradito da lui : obtulerunt et Mmh. &. 
munera aurum in primo luogo, e poi tbus , 
rham \ Già prima Iddio per bocca di Mosè aveva di 
quell amore fatto il principal comandamento della fua 
Legge dicendo : Diliges Domìnum Deum tuum ex foto i>cut.c.<. 
eorae tuo , ex tota Anima tua ^ ò- ex tota fortitudine v. j. 
tua: La ftelfa cofa replicò per bocca di Sàlomone: Ti- 
lt prabe mihi cor tuum . Non difte che gli donafte le 
fuc lòftanzc , i fuoi averi , no , ma folamentc il fuo 
Cuore , il filo amore ; E il medefimo Crifto poi inter- 
rogato da un gran Dottore della Sinagoga, qual folTc 
il principal comandamenco . deila Legge : AiapjJter quod 
ejl Mundatum mapjtum in lepe ? chiaramente rifjjofe : 

DtUges Dominum Deum tuum ex tota corde tuo , ó" in to- 
ta Atùma tua, ó* in tota mente tua , Da quell’ amore 
dipende tutta la iKjftra giuftificazioiic , tutta la remif- 
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Con de’ peccati , tutta la fpcranza della falute . Infiam- 
mata di qneft’ amore si prefcntò a Crifto quella graa 
Dama di Maddalo , quello fcaiidolo di Gerofolima , quel- 
la pubblica Peccatrice, e toflo ottenne il perdono de’ 
fuoi moltilTimi , e gravilfimi falli , fecondo la fentenra , 
Lue. 7. che vinto dall’ amore di lei ne diede Crifto : reminun- 
tur €Ì peccata multa ^ quoniam dilexit multìtm : non dif- 
Ic, che le fi condonavano i peccati, perchè avefie fat- 
te molte , e gran cofe in fervizio di Dio , gran peni- 
tenze, gran digiuni no, ma folamente : quoniam dilexit 
multùm : ha amato affai , c ad un grand’ amore deve 
corrifpondere un gran perdono . Di più quando Crifio 
elcffe San Pietro al fupremo Sacerdozio , al fommo 
Pontificato , tutto 1 ’ efarne , a cui lo fottopofe , tutto il 
proedfo che fopra le di lui qualità iabricò , d’ altro 
non fu, che di quello importantiffimo punto dell’amo- 
Joan. 11. fc. Tre volte l’ interrogò fe da vero 1 ’ amava: Si- 
mon Joannis amas me "i E lifpondendo Tempre coftan- 
temente San Pietro , che l’ amava : tu fcis quia amo te : 
ebbe fubito l’ invefiitura della fuprema Dignità della 
Chiefa : Fayce ove/ meas : e tutto ciò fu fatto per in- 
fegnar’ a Noi quanto debbano i Sacerdoti , i Pallori 
dell’ Anime , i Minillri del Santuario elTcr eccellenu in 
quell’ amore Divino . Che fe uluno attendclfe ad altri 
amori fuori che a quello , oh quanto fi renderebbe 
indegno del luogo , che tien nella Chiefa , e immeri- 
tevole d’ afccndcre a grado maggiore . 

Ma come fi adempifee da Noi all’obligo flrctilC- 
mo di quello primo , e principal precetto del Decalo- 
go di amare Iddio , e d’ amarlo con tutto il cuore , con 
Deuter.s. tutto lo fpiiito , con tutte Ic forze ? Dilige/ Dominum 
Deum tuum ex loto corde tuo , ex tota anima tua , & ex to- 
ta fortitudine tua: Come frequentemente ci efercitia- 
mo in atti di tale amore , poiché la_ Sede Apollolica ha 
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meritamente condannata ropptnion di coloro, che cre- 
devano bafta(Tc far qualch’ atto di amor di Dio affai di 
‘rado? Come diamo alle occafioni riprove certe d’ a» 
mare Iddio, c di amarlo coftanteraente fopra tutte le 
cofe ? Pofponiamo mai l’amor di Dio a quello delle 
Creature ? Come ci ricordiamo fpeffo di Lui , con 
q.ianta riverenza ed affetto lo nominiamo ? Come ci 
sforziamo d'indirizzar tutte le noftre azioni ^la glori» 
fua ? Come fiam gclofi di piacere a Lui più che ad 
altri ? Ciafcuuo faccia da fe l’ cfame della fua Cofeien- 
za , c vegga qual luogo tenga nel fuo Cuore quell a- 
morc di Dio, e quando s’ac;orgefl‘e,ogn’ altro avervi 
luogo fuori che il primo , fappia che quello non è a- 
mare Iddio come si conviene, e parimente fe foffe un’ 
amor debole , inefficace , e che frequentemente cedeffe 
all’ amor delle Creature , quello non meriterebbe nc 
pur’ il nome d’Amor divino. 

Io vorrei , che tutto il mio dilettilfimo Clero , c 
Popolo uniffe quella mattina i fuoi doni a quelli de’ 
Santi Re Magi , e feco loro al nato Redentore li pre- 
fentaffe , c fe taluno farà fcarfo nell’ offerire incenfo d’ 
orazioni , e fe altri comparirà con le mani non limili a 
quelle della fpofa de’ Cantici ^ che dillillavano mirra , 
niuno al certo lìa , che comparifea fcarfo di quell’ oro 
perfettidìmo d’ Amor divino , perchè fe uno non è alfi- 
duo all’ Orazione può talvolta fcufarll con la moltitudi- 
ne degli affari , che l’impedifcono, e la debolezza del- 
la natura, e delicatezza di coinplelfione può fcrvir di 
fcul'a , fe non ci diamo interamente alle penitenze , c 
mortificazioni ; ma qual feufa mai trovcrem noi per 
non amare ? Siali uno quan^> effer voglia delicato , oc- 
cupato, povero, infermo forfè troverà difpenfa dagli 
altri precetti , ma non mai da quello di amare Iddio . 
£ vorrei ancora , che tutto il mio Clero , e popolo lì 
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iffucfaccflc s rinnovare frequentemente ogni giorno 
quefti atti di amore , confidcrando Iddio come unico , 
c fommo bene , e come quello , da cui riceviamo 
quanto di buono è in Noi , c da cui fpèriamo d’ ciTer’ 
- eternamente beneficati, cominciando in tal guifa a go- 
dere in Terra di quella beatitudine , che tutta in ama- 
re Iddio confifte , e che pienamente poi goderemo in 
Ciclo, che lo fteiTo Qcmentiflìmo Iddio per fua Mife- 
ricordia ci conceda. 
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0 M E L l Jl VI. 

NcldarrAbitoMonaftico di Pro* 
bazione a due Novizie nelMo^ 
naftero di Santa Maria Maddale- 
na deir Ordine di San Benedetto 
in Gualdo a i /j*. di Gennajo 
77/7. giorno anriiverfario di San 
paolo primo Eremita , e del Be- 
ato Angiolo di G ualdo . 

H quanto, Figlie in Crifto di- 
lettillìme fono ammirabili le 
difpofìzioni della Previdenza 
Divina ! Quanto mifteriofe ! 
quanto addattate al noftro 
profitto fpiritualc l La feorfa 
Domenica era il giorno pre- 
fiflb a quefta Sagra Funzione , 
che ora abbiam fatta , .ma 
piacque a Dio vifitarct con 
tale infermità , che per quanto grande allor folfe il no- 
ftro defìderio di venire a voi , non ci è fiato • pcr- 
mertb di effettuarlo prima d’ora ..Era già ne’ farti del 

E • Ciclo 
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Cielo rifcrvata quella Sacra Cerimonia al giorno annt- 
verfario del Iclicc -paflaggio alia Gloria del Beato An- 
giolo Protettone di quella fua amatiiCraa Patria , e (pec- 
chio , ed efempio di tutti quelli^ che vogjino feria- 
meme acr«aderc alla vita rcligiof^. La di lui umiltà , 
pazienza, fcmplicità, purità: di cuore , la di lui medi- 
uzionc continua della, Pallionc di Gesù Grillo , la di ' 
lui pcrfeveraiua nel Tanto propofito eoa cui rimafe 
per lo Tpazio di trentatrè anni rinchiufo in angulliilì- 
ma Cella fenza uTcàne giammai fanno il compendio di 
tutte le virtù , che devono, practicarlì da chi ama pro- 
fdlàrc la via monallica .. Ma; alla, memoria del Beato 
Angiolo folennizzau in sì fattilo giorno- dalla Chiefa 
particolare di quello- luogo,, lì aggiunge la- memoria , 
che pur’ oggi dalla Chiela Univerfalc vicn cclcbraa di 
San Paolo primo Autore, e maeftro- della vita eremi- 
tica , dalla qual poi per opera del Santo Padre Bene- / 
detto derivò nell’Occidente la vita cenobitica, che è 
quella profeffan le-Pcrfone religiole ne’Chioftri. 

Voi dunque , Figlie in Grillo dilettillìme , fotto 
la tutela, ed efempio- di quelli due gran lumi delia 
vita monallica , uno in Oriente , qual fu San Paolo pri- 
mo Eremira, ,c 1’ altro in Occidente, anzi in quelle 
ftelTe noftrq^Contrade , qual fu il Beato Angiolo di Gual- 
do , avete vcltito per le nollrc mani 1’ abito monafcico 
del gran Patriarca Benedetto, la di cui Regola più d’ogu’ 
altra vicn da’ Santi Padri lodata, e Gregorio il grande la 
S.C»,-g. chiamò Diferetione prtecipuam /ermoHe lucuUntam . Quefta- 
è la Regola , fotto cui volete militare , e fcrvirc al Si- 
gnore , e fotto cui militò gii un si gran numero di 
.Santi, che credo polTa quali paragonarùconie arene del 
Mare ò con le Stelle del Cielo . Oh fe lì Ipiegafle queft’ 
umil velie, di cui ora vi abbiamo ricoperte , vedreb- 
beli tutta tclTuta di Camauri , di Mitre , di Pallorali , 
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Palme, di Corone , di Scettri per li gran moltituo' 
dine di coloro , che per veftirrcne fi fpogUarono delle 
più luminofc infegne , di qxialunque dignità , e preemi- 
nenza nella Cbicia , e nel Secolo , amando meglio di 
vivere nafeofti fra 1’ ombre di queiU neri panni , che 
di rifplendcr fra le Porpore del Vaticano , ò frà le 
Clamidi Reali. Oh che grande, e iegnalato benefizio, 
Figlinole in Grillo dilctiSoGme , Iddio vi ha fatto con 
eleggervi allo fiato Monaftico 1 Per quanto voi abbia- 
te ardentemente fofpirato quello fiato , ne abbiate fat- 
ti trafpirare da lungo tempo de’ chiari indir) , ne ab- 
biate date ultimamente certiflime prove, a non voler 
nepur per breve tempo ufeir da quefie Sacre Mura per 
riveder la Cafa patema, e dar’ un' ultima occhiata al- 
la faccia lufinghiéra del Secolo , ad ogni modo non 
crediate di aver voi eletto’ Iddio per voftra parte affin 
di fervirlo nella Santa Religione . No Figliuole in Gri- 
llo cariffime,voi non avete eletto Iddio, ma Iddio ha 
elette voi : Non voi mt eleffjlis , fed ego elegi voi E- Jo: 
gli vi ha adottate per fue figlie . Egli vi ha lecite per '' 
lue Spofe ; Egli vi ha^delUnato il luogo frà le Vergi- 
ni prudenti in terra , per darvi poi quello delle Vergi- 
ni elette in Paradifo. 

La prima elezione , che Iddio fa di noi , fi è , 
che innanzi , che noi foflimo , e fenza alcun riguardo 
a ciò, che faremo , ci fepara* dalla mafia comune 
di perdizione , in cui rimane miferamente inviluppa- 
to tutto il Genere umano , eleggendoci , come dice l* 
Apertolo avanti il principio de’ Secoli per renderci ir- 
rcprcnfibili agli occhi Tuoi , e partecipi delle Tue pro- 
mefle , c della fua gloria . Ma 'oltre querta prima ele- 
zione, della quale non mai alcuna Creatura viene aiTI- 
curata in terra , vi fono altre elezioni efteriori , che 
f.'inbrano cficrc una Caparra di quella per la prefe- 
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renzx , che ci danna , e per la, ben fondata crcJcnaa ^ 
in cui - ci pongono di eCferc in (jucUo ftato , in cui 

Iddio ci vuole . , ^ - I 

. .Tal’ è 1’ elezione, che oggi ha fatta di voi la 
Providenza Divina . Si , M Signore vi ha lecito Irà tutti 
i Popoli della Terra per ejTcr fuo popolo , c c^c già 
. fu detto de’ primi , eh’ EgU. leelfe per fuoi : Te elegn 
Domhtts Deus tuus, ut Jss,o Populus_ pecubarts de etm- 
{fis Populis^qui funi Super Terram 'i vi ha prcreritc a 
unte altre Perfone,chc poteva fcegliere come voi , 
le quali nuUadimcno lafcia fra i molti pencoli della 
vita mondana. E.quefta preferenza non è fondata m 
altro che nella Mdcricordia di Dio . Quando gli 
mini preferifeono quello a quello , eiò tanno pereb^ 
credono quello più utile , piu atto ^ loro i cgm 
che quello . Ma. Iddio non guarda a ciò , perche a- 
eIì occhi luoi liamo tutti egualmente indegni, c i 
meritevoli de’ fuoi Benefizj , c de Tuoi favori > ® 
clfcndo per noi ftclTi nell’ ordine della Grazia, che un 
puro niente , non abbiamo ^tro roerito per uno 
sì vantaggiofo , che quello, il quale ci deriva a a u 
elezione. Nò, Figliuole in Grillo ddettiflime, noneia 
bontà dell’indole , o l’inclinazione alla virtù imprelTa 
nel vollro cuore con l’onellà de’ Natali, e con 1 atterv- 
ta cura de’vollri Genitori in educarvi , che vi la meri- 
tare preferenza sì degna; quelli fono gli effetti, e non 
la cagione dell’elezione, che Iddio ha fatta 

E in verità quante altre perfqne ornate di que 
virtù naturali come voi , formate di buon ora a a pie- 
tà, come voi , tccefc-di quello buon denderio i rm- 
rarfi nella Religione con il ' celefte loro Spolo come vo,, 
nou hanno faputo , o non hanno potuto cfeguirc i or 
Santo difegno , c fono rimalle all’ arbitrio del Mondo, 

a tutte le iiilìdic del Secolo . Chi dunque ha voi di- 
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ftinte dall’ altre ? quis te di/iernhì diceva T Apoftelo: *•*** Cor. 
la voftra Grazia o Signore ( voi dovete rifpondere ) ci 
ha prevenuto fin dall' Infanzia , e et ha preferito a tan- 
te altre; voi ci avete elette , perche ci avete voluto. 

Quelli fono i legreti del voftro Amore infinito, che 
non è lecito, à Creatura alcuna di penetrare, ma ci ob- 
bligano ad umiliarci., ed a rendere a Voi eterne azio- 
ni di grazie . 

Ma fappiatc , che quanto più alta, e più fublime 
è la voftra elezione, tanto maggiore, c più ftretto c 
l’ obbligo della voftra cortilpondenza ; altrimenti non 
giungerefte a godere il frutto dell' elezioae . Per corri- 
Ipoudere alla quale la Santa Madie Chiefa oggi v’iftrui- 
fee con quei medefimi Riti , che noi abbiamo prattica- 
ti in darvi l’abito Religiofo. Ed incominciando appun- 
to dall’abito; lappiate, che la mutazione della vefte li- 
gnifica lo fpoglio , che noi facciamo dell’ Uomo vecchio 
con li fuoi atti, coftumi, cd ufanze; c perciò diceva 
San Paolo ; exfoliantes -vos veterem hominem cum acìibut Ad Co!o£ 
fuis e ci ricorda di vcftirci dell’ Uomo nuovo per fare ì- 
una vita, tutta diverfa da quella di prima . Da perfone 
fecolari voi divenite Religiofe , e tutti quei vani porta- 
menti , che nel primiero flato erano tollerabili , c non 
pcccaminofi , in quello nuovo fiato divengono infoffri- 
bili , ne polTono lenza grave colpa pratticarlì . Le vaiìc 
pompe, gli ornamenti del fecolo, Taroor-de’ Parenti, 
il delìdetio di p.accre ad altri, di comparir fra gli e- 
pali fon tutte cofe , che nelle fanciulle fecolari polTo- 
Iqno fino ad un certo fegno tollerarli , ma in chi ha ve- 
Rito T abito religiofo, ogn’ ornamento, che non lìadel- 
r anima, ogn’ amor, che non lìa di Dio, o a lui non. 
fi riferifca,ogni dellderio di piacer’ ad altri, che a Gesù, 
ogn’ attenzione di comparire agli occhi d’altri’, che di 
Grillo farebbe affatto riprcnlìbile, e peccaraiuofo. 

Noi 
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' Koi o Figlie vi abbiamo recife le Chiome per rea^ 
dcrvi Schiave , e Serre perpetue di Gesù Grillo, elTenda 
apprclTo tutte le Nazioni la reciUon delle Chiome 
bolo, c fegno di fchiavitù . Quffto Sacro rito di ta- 
gliar la Chioma lignifica ancora Ja depofìzionc di tut- 
te le fuperfluità del Secolo , perche nel Corpo umano 
la parte -più fuperflua , c inutile confile ne* Capelli . 
Quando r Ifraclita nella Legge vecchia Ipofava una 
Donna d’ altra nazione , dovevanG a quella prima di 
condurla alla Cafa dello Spofo tagliare i Capelli , cosi 
aippunto Grido vuole , che noi i quali tutti Gamo a lui 
alicnieeni, poiché nafeiamo per l' originai peccato Ggli 
non d" amore , ma d’ ira, nello fpofarci ad eGo ci tagliamo 
i Capelli , affinché Tempre ci ricordiamo , come già 
Io vi diceva di edere dati chiamati a si felici nozze , 
non per merito di condizione, o di natura, ma folo di 
grazia. Voi poi. Figliuole in Crifto amatilGrae, dove- 
te de’ reciG Capelli far ciò , che fece Santa Maria Mad- 
dalena Protettrice , c Titolare di quefto Santo Mona- 
dero, la quale in altro non gii usò, che in rafeiugare i 
piedi del Salvatore CafUlh capitis fui ttrfit . perche 
GgniGcandoG ne’ Capelli i penGeri della nodra mente , 
voi dovete tutti convertirli a Grido , e feder con la 
Maddalena a’ fuoi piedi eleggendo la parte migliore 
della vita Spirituale , che conGde nella contemplazio- 
ne del Signore . . , ' 

A quedo Gne vi abbiamo poda in mano l’Immar 
gine del CrociGlTo acciocché l’abbiate femprc prefen- 
tc nel cuore , e Tappiate , che queda è 1’ arme , con 
cui dobbiamo Tuperarc i nodri infedilGini nemici , clic 
fono il Demonio , il Mondo , la Carne . Cosi c’ infe- 
gnò a fare il PriiKipe degli Apodoli dicendo: CArj/?o »g»- 
tur puffo in carne , -jos eadem coptatione armamint . 
E veramente l’Anima fedele , che è armata in quello 

modo 
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modo , e ticn fanprc fidi i fuot^ pendcri nellx Paffione 
del Signore , come già faceva il Beata Angiolo , di cui 
oggi ricorre in quefta Patria la memoria, riporta a<»e- 
volmciite ogni più compita vittoria de’ fuoi fpirituali 
nemici , e come vincitrice può certamente fperare d*' 
efferne in Ciclo cotonata quando udirà quel dolcillìmo 
invito del Divino Spofo : Veni Sponfa Cbrijh accipe Coro- 
nami qmm libi Domìnus praparavit in *ternumi per' 
Caparra della quale già Noi vi abbiamo polla la tri- 
onfai Corona in Capo, di che andiamo ora a render 
lode, e gloria al Dio delle Vittori^, e di tutte le con- 
folazioni . 


9 
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OMELIA VII. 

Ncir aperizione della prima Sacra 
Vifita in Nocera nella Domeni- 
ca in Albis 77/7 , in cui fi legge 
■ r Evangélio tolto dal Capo 20 > di 
San Giovanni 

Cum ferb effet &c- 

Etiche r Incarnazione del No- 
ftro Signor Gesù Crifto , c la 
fua converfazionc fra gliUo-_ 
mini ci venga dalle Sacre car. 
te fotto varj Ufizj , tutti a no- 
ftra iftruzione , c a noftro gi<^ 
vamento ràpprefentaia ; princi- 
pali (Tttno "però è quello di vi- 
lìtatore mifericordiofo del Ge- 
— nere umano .Tale lo dunoftrò 

Zacherla nel fuo cantico, quando ammirandola i^fc- 
ricordia di Dio, che erafi degnato difcendere dal Cic- 
lo in Terra per vifitarc i miferi mortali, proruppe in 
.,.75. quelle parole per -vifeera Miferìcordi* 

bus vi/itavit nos oriens ex alto-, E queft Lfizio di Vili- 
(jjQre fu poi da Grillo tanto cfattamente , e puntual- 
mente 
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mente adempito, che non fctmandofi in Gcrufalcmmc 
0 in altre Città principali dcBa Giudea ; ma fcorrendo 
a ncora non fenza grave fatica , e dìGigio j>er piccole 
' Terre , e fconofciute Caftella , che appena forfè lì vcg- 
gon notate nelle carte migliori de’ più minuti , ed ac- 
curati Geogralì, infcgnava in tutte le Sinagoghe degli 
Ebrei, c predicava 1’ Evangelio del Regno Cclefte da 
lui annunziato , c preparato agli Uomini . Cosi te'giftra 
S. Matteo . Circuibat omttes Civitatei CaftelU docetu*^’ 

in Sinagogis forum , ò- prdtéìcant Evangelium Regm .E * 
dopo aver compita la (ua vHìta ed ordinata nc’ fuoi 
Apoftoli, c Difccpoli la fua Chiefa, riformati i coftu- 
mi , pubblicata la legge di Carità , e fottofcrittala con 
il proprio Sangue in Croce , non ancor fodisfatto di 
quanto operato aveva , volle’ primadi afeendere al Cie- 
lo tornare a vilìtare la fua Chiefa riftretta allora ne’ fuoi 
Difcepoli , che sbigottiti per lo timore inculTo lorda* 

Giudei fe nc (lavano in Gerofoliraa uniti inlìcmc a por- 
te chiule, come voi Fratelli, c figli dilcttiffimi avete 
dal Sacro Tefto dell’ odierno Vangelo già udito. 

Quando mancartero tutte le difpoiìzioni de’ Sacri 
Canoni , tutte le cofiituzioni Apoftoliche , tutti gli am- 
roaeftramctm, ed efempj d:' Santi Padri , chè si prc- 
cifamcntc ingiungono , preferivono , ricordano , inculca- 
* ''no[ a i Véfeovi 1’ obbligo ftrettifltmo , che hanno di vi- 
tìtàr le'loro' Chiefe , e Diocefi, quefio lolo efempio di 
Crifto Signor Noftro' ballerebbe per non farci tralcura- 
rc una parte si necelTaria del noftro Oficio Paftorale . 

E pi.iccfl’e a Dio, che a noi riufcilfc nella vifita , che 

ora intraprendiamo, raccogliere una minima porzione di ; 

quel copiofiillmo frutto, che fece Chrifto con la fua vi- 

lica , di cui oggi parla il Sacro Vangelo . E per ben com- • 

prendere di quanta utilità , c giovamento quefta’ folTc 

alla Chiefa allor nafe ente, udite. 

« F In 
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In primo, luogo Crifto in quella fua amorevolifll- 
ma vifita unì gli animi de’ iuoi Difccpoli eoa vincolo 
di perfcctilfima pace annunziandola ad cHì irci acanaeute 
con quelle ftclTe dokillime parole, che noi ulìamocon 
voi dicendo Pax vobis . In fecondo luogo per fgombrarc 
da’ loro cuori il mal conceputo fpavento, e per ralficu- 
rarli, e confortarli a rimanere nel Santo propolìco, a 
cui Egli chiamaci gli aveva , mollrò ad efll le Tue pia> 
ghc , allo fplcndor delle quali collo li dileguò da’ loro 
petti ogn’ ombra di crillezza , c di timore Gavi/ì funt 
ergo Dijeipuli vi/o pomimo . Poi Crifto diede loro , e nel- 
le loro Perfone diede a noi, che quantunque indegni, 
c fenza merito alcuno tiamo nell’ Oficio , e luogo d' el- 
ti fucceduti, tutta quella divinilTima autorità , di pre- 
dicar 1' Evangelio, c di regger la Chiefa , che a lui era 
Hata dau dall’ Eterno fuo Padre Sicut mijit me Pater , 
Ego mitto VOI , e con una mifteriolilHina infufflazio- 
ne , comunicò loro la pienezza del Divino Spirito , e 
r autorità dì condonare i peccati, e di ritenerli 
Spiriium Santlum , quorum remijeritis peccata , remìttun- 
tur eis , ò' quorum retinueritii retenta funt Parve, che 
Crifto in tal modo profondefle ne’ luoi Difcepoli tutte 
le ricchezze della fua mil'ericot dia infinita, fìdafte nelle 
loro mani le chiavi del Paradifo, e li coftituifte quali 
Dei fra gli Uomini: Ma pure io non canto ammiro. si 
larga beneficenza ufata dal Divino Macftro^co'.fuoi Di- 
fccpoli , quanto quella inefplicabil mifericQrdia ufata da 
lui con un folo de’ fuoi Apoftoli nvfcrcdcnte. Fìi que- 
lli Tommafo , che non cfTcndoli tro\ato con gli altri nell’ 
atto della vilira Divina, non volle poi credere alla te- 
ftimonianza de’ fuoi Colleglli , che concordemente gli 
atteftavano d’ cfTer flati vditati dal-Signoic giàiiloi to. 
Laonde Crifto per ridurlo alla fede non ivdegnòdi tor- 
nare Ila’ aitia volta i;i perfona a viCaivc i iuoi Diicc- 

poli , 
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poli , quando Tonammo eri frà loro , e ponendo fotto i 
di lui occhi la verità palpabile della lua rifurrezione 
nelle piaghe del Aio Sacratiflìmo Corpo , l’obbligò a de- 
porre r errore , a deteftar la Aia pertinacia > a confef- 
lar la verità dei gloriofo rUbrgimcnto , ed efclamarc 
caduto a piè dei Aio divino lUuminaiorc Domnus meus , 
<h* Deus meus. > 

Oh quanto ci reputerenmo felici, fe ancora a noi 
riuTciflc in quella noftra prima viiìca d’ annunziare a tuo- 
co il noftro Clero, e popolo unaperfetn pace con Dio, 
d’ulàr con voi utilmente la poteftà d’alToIvere da’ pec- 
cati concelTa da Crifto alia Au Chiefa , di fparger frà 
voi fiamme di Carità , e abbondanza di Spirito divino, 
c di ridurre i Tommafi , fe pure alcuno ve ne fo/Tc , a 
i>en credere , o a ben vivere . Noi certamente dal can- 
to noftro fiamo.con la divina grazia difpofti , e rifoluti 
5U non tralafciar diligenza veruna a fine di render la 
noftra vifita , per quanto ci farà polEbile , utile alla 
falute dell’ Anime , e proficua al buon governo, e am^ 
«niniftrazione delle Chiefe, e de’ luoghi religiofi, e Pii. 
Sappiamo qual fia l’obbligo del Pallore verfo il Aio 
Gregge, di cui riftelTo Iddio, volle iitmirci per boc- 
ca ^1 Profeta £zecchicllo dicendo , qu^d, perierat rt- 
fuiramy Ó’quod stbjeiium eroi reduesussy éf quod confra- 
ìium fuerat ailigabo , ah" quod iajirmum f sur sa confolidaboy 
qssod pingue y ò" forte cufiadiam . Anderemo ricercan- 
do diligentemente fé vi folTc alcuna pecorella fmarrica, 
c ci storzeremo di prenderla Alile noftrc fpallc, e di 
ridurla all’ Ovile di Crifto quod perierat requiram , & 
abjeUum eroi redueam. Se alcuna ne troveremo 
ferita, ftraziata da’ voraci denti del lupo infernale , pro- 
cureremo di medicar le Aie piaghe , di faAriarle , e di 
fanarle quod conjratìstm fuerat ailigabo-, fc oirervcrcmo 
alcuna parte del noftro Gregge debole , c inferma ci 
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Hudierertto di rinvigorirla , e riconfortarla qMd infi^- 
$num futrat conjolidabo \ c finalmente quanto vi farà di 
pieno, e di robufto, tutto cooferveremo, e guardere- 
mo nel buon Tuo ^zto ,quod pingue forte tujlodiam. 

Ma le noftre cure, e diligenze non potranno mai 
elTer baftevoli per giungere ai fine bramato, fe voi 
Fratelli , e figli diletciifimi , non cooperaretc fedelmen- 
te con noi all' imento. 11 che doverece &rc non folo 
con ricever voloncieri le noftre efortazioni , ammonizi- 
oni , e Decreti , ma anche con fuggerire a noi ciò, che 
pofia efier più giovevole alla gloria di Dio, alla falutc ^ 
dcir anime , e ai buon' ufo deUe pie fondazioni . Ricor- 
datevi, che mandAvit wùcuìque de proximo fu». Laonde 
chi sà alcun’ abufo, alcuno fcandalo, alcuna otfefa di , 
Dio, che fenza la mano del Superiore non fi pofia fa- 
cilmente eftirpare, togliere, ed impedire è obbligato a 
renderne confapevole il Tuo Prelato particolarmente in 
tempo di vifita , in cui il Vefeovo non procede come 
Giudice per punire i delitti , ma folamente come Padre 
per rimediarli . Noi abbiamo un’ ardentiffimo defiderio 
d’imitar Crifto nello zelo, che usò per ritrarre Tomma- 
fo dal baratro deli’ infedeltà , ma perchè non abbiamo 
la cognizione , che aveva Crifto , vano , e infruttuofo 
farà il noftro defiderio, fe ninno ci avviterà ove iiano 
i Tommafi,che mal credono ,0 mal vivono, affinchè 
Noi pofiìamo ufare ogni sforzo per ridurli a credere, 
e a viver da Apoftoli; c acciocché voi vi rifolviate a 
ciò fare. Io di tre cofe vi afiicuro, di fecrctezza , di 
confidenza, e di opportuno rimedio . Di fecrctezza , 
perchè quanto in tal propofito mi farà detto in vifita, 
tutto rimarrà fccretamentc nafeofto, e fcpolto nei mio 
petto , e iuggcllato con tanti figilli, quanti ne vidde Gio- 
vanni nel famofo libro dell’ Apocalifi'e: di confidenza, 
perche anche l’ ultimo del Qero , c l’ infiuxo della Ple- 
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be ^trì co^dentemence parlarmi, e aprirmi lo fiatò 
di fua-Cofcienza: c firulmctue 4» opportuno rimedio, 
perchè io non Ir^cerò con patema cura di provedere 
lecondo che il bifogno , e il debito del mio palloral:' 

Ufiaio richiederanno . ^ 

Frxelli , e figli dileteiiCmi non ci lufinghia« 
ino : Iddio già da falche tempo vifita quella Provincia 
in virga^ ©* verAmia/ . Troppo frefea , e viva èia me- 
moria della calamitofi/fima penuria dell’anno pafiàto, 
di cui fi rilentono anch’ oggi i danni , e le mifuie , c 
tum^biamo prelentemente fotto gli occhi non in quefia 
Citta ( che fin -ora è piaciuto' a Dio di prefervare. ) 
ma ne contorni gli cfictti deplprabili di mortifere iofiit* 
enze, che o feemano, o confumano 1’ intere famiglie, 
e oltre a ciò^ abbiamo più volte ne’ pafiàti giorni udita 
la voce dell Altillìmo con moti , e fremiti orrendi del- 
k Terra dedh vtcemfuam muta eft Terra. Iddio benché pf,,. „ 
da una parte come giufiiifimo Giudice punifea , nulla- v. 7. 
dimeno dall’altra come pietofilfimo Padre prima dimet- 
ter inano a fl^elfi fgrida , e minaccia , acciocché noi 
a tali voci nfvegliati dal fonilo del peccato , polfiamo 
con 1 einendaziooe delle noftre colpe prevenire il cafti- 
go. Rientri ciafeuno in fe fteflb, e vifiti lo fiato di lùa 
Cofcicnza, cioè lo vegga, ed lamini diligentemente, 
e trequentemenK , che altro vifitar non fignifica , fc non • 
che vedere alTai .fpeifo , e chi fi trova ancor pecca- 
tore , e freddo di Carità , non tardi punto ad envendar- 
fi: peccatores perihunt r chi è tiepido, c non ben ' 

caldo di fiamma cclefte, non tardi punto ad accenderfi 
per fotrrarfi dalla formidabil fentema di Dio: quia te- 
ptdus et tnaptam te evomere ab ore meo-, e finalmente chi 

e Santo attenda a giuftificarfi di vantaggio ; 

fut ìujttt ejlj^ificetur adhuc & $an(ìuj fanaificetur adhue 

E perchè troppo vana, efciocca prcfiinzioncfareb- ^^"**"* 

bc 
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be ripron 9 «tterfi alcun frutto da <|uefta vifica lenza una 
fpecialiflima aflìftenza , c &vorc di Dio » perciò |>reg(> 
tutti voi Fratelli , e figli 4lilcttifiìini , ad unir meco i 
voftri più ièrvorofi voci al noftro Sigiar Gesù Crifto • 
che voglia in queila Santa Opera ditfofider fopra di 
nte , e fopra di voi il Divino Spirito , come appunto 
oggi abbiamo fencko , eh* Egli io comunicò a* Tuoi 
Dilcepoli adunati in Gcruralemme , in virtù del qua> 
le credendo» e chetando noi da veri Criftiani, potre- 
mo in nome rii Lui giungere alla vita eterna , eh’ è. 1* 
ultimo feopo di quefta noilraViUc^ e che fono 1* ulti- 
me parole dell' o^eino Vangelo t at credtntcs tfisam 
io £at fiai. 
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‘ O M, s LIA vm: ; 

Per la prima Mcfla Pontificale nel- 
la Chiefa ..Collegiatà di San 
Pietro in Saflbfer^rato nel giorno 
deir invenzione della Croce. 

’ 3- Maggio ijij. 

E a Noi Criftiani non convieo 
di gloriarci in altro, che nella 
Croce del noftro Signore Gesù 
Crifto , niun giorno riputar do- 
veremo piu gloriofo di qne- 
fto, in cui dalla Santa Maifrc 
Chiefa fi .celebra P inv enz ione 
della Sacratilfima Croce , Pe- 
gno per Noi di falute , da cui 
pendente li vidde quel divi- ' 
BÌfiimo frutto > che ci Panò dagli eterni languori cagio- 
natici dal mal’ ufato pomo di Adamo . Ma a quello 
argomento comune di giubilo fe n’ aggiunge per me 
un altro particolare, perche alla incmcria della Croce 
in qucfto fleflb lietilfimo giorno fi unifee quella 'di 
Santo Aldfandro, di cui Io benché indegnamente porto 
il Nome . Non f>otev3ino fccglicre giorno più di que- 
llo fallilo, et gloriolò per abbracciar uuta quella nobi- 
le, e riguardevole porzione del uollro amacilfimo Grtg- 

&c 
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ge , per benedirla , per parlar' a Voi la prima volta di 
propria bocca i e per fiirvi godere di quella pienifTima 
• indulgeaza, che la Santità di Noftro Signore Papa Cle- 
mente XI’ fì è degnata concedere a tutti coloro , che ne’ 
luoghi iofigni della noftra Diocefi, fra’ quali quefto prin- 
. cmaliifimo riputiamo y intervengono alla' noftra primà 
Meda Pontificale, c benedizione folenne. 

• JMa ^ che cola. Fratelli, c figli dilcctiffimi , in sì 
memoubil giorno vi parleremo ? Non d’altro al certo 
che di Croce ; vocabolo mal’ intefo da’ mondani , che 
■{k orrore all’ orecchie tenere di Uomini delicati ; Vo- 
cabolo di Scandalo agli Ebrei, di obbrobrio, e di Ver- 
gogna a i Gemili, ma di edificazione , e di gloria a i 
veri Cfiftiani ; c benché la Chiefa ci rammenti oggi 
il^modo, con cui fu trovata la Croce, non intendo lo 
d’ efortar voi ad andar in cerca per ritrovarla . Sta 
quella apparecchiata dapertutto fenza che noi ci affa- 
tichiamo in cercarla . Oh come quefta mifera vita è 
tutta fparfa , c feminata di Croci ; viviamo pur come 
vogliamo noi infelici mortali, in ogni luogo , in ogni 
tempo altro non troveremo che Croci, c forfè quelli, clic 
agli occhi del volgo apparifeono più beati , fono più affan- 
nati , c aggravati di Croce , che gli altri , Diceva pur bene 
. quel divoto contemplativo: difpom , & ordina omnia fteun^ 
hc^is * ^ vidtre\ & non invenies nifi femper atiquid 

Jib.j.cip. pati dcktre aut fpontè , aut hniit è, & ita Cruetmfemper invi- 
I „\gf , Voltiamoci da che parte vogliamo di fopra , di fotto', 
di fuori, di dentro, dapertutto fon Croci: Converte te 
IH . fuprà\ converte te tnfrà^ converte te extra , converte fe 

liiem ^ ^ inomnibus invenies Crucem : Ora fiam trava- 

gliati ne’ beni cfteriori, ora ne’ beni del Corpo .Quan- 
do ci pare di non aver che dcfiderarc nelle facoltà , 
ne’ comodi , negli agj, nella ftima, nella riputazione, 
nell’ onore ci fopraguingc una febre , un dolor di te- 

. fta. 


». 


Dìgitizedby Google 


• • 


- ' XLfx: • ^ 

fta, di reni , ’di denti , o altra forte tii malattia, c 
mefcola alle noftre felicità 1’ amarezza della Croce . 

Quando all’ incontro godiamo una perfetta falute dì * • 
corpo, una lite, una perdita di roba , una cattiva rac- ‘ 
colu , un puntiglio d’ onore , un difprezzo , una paro- 
la inginriofa piantano in mezzo al noftro cuore la 
Croce . Fino , gl’ iftelli, tioftri dclider j , de’ quali ogn’ Uo- 
mo più, o meno a’ abonda, altro non fono, che prin- 
cipi di Croce ; ne formano effi il legno diretto , e le dif- 
ficoltà poi , gli oracoli , gl’ impedimenti , che incontria- 
mo per foddiffir le noftre brame , formano il legno tra- 
ve k> di uiu duriifima Croce , sii la quale rimaniamo 
miferamente inchiodati : Laonde tutto il noftro ftudio , 
e la noftr’ arte fi riduce non già à sfuggire la Croce , 
mà a ben portarla . ,, 

Crifto Signor noftro nell’ odierno Vangelo ce ne Jota, j. 
diede un’ altiifiinà lezione : Sicut Mo^es ( ddT Egli ) '*• 
exaltavit ferpenttm, in deferto , ita exaltari oportet FUium 
bominis . Oportet bifogna , è di neceflità ; e dove aveva 
mai a farli quefta grande cfaltazione del figliuolo dell’ 

Uomo , eh’ era infieme figlio di Dio ! Non altrove cer- 
• tamente , che fopra un duriifimo Tronco di Croce . Se ' 

alcun’ Uomo avefle mài meritato d’ efter difpenlàto da - 
quefta feveriiruna legge , certamente lo meritava Crifto, 
che non aveva nel noftro primo Padre guftato il frut- 
to di quel legno, che fi> la prima origine, c il primo 
modello, su cui poi fi fabbricarono tutte le Croci de’ 
miferi Mortali; Mà Egli per dare efempio a noi non 
volle efter dà ouefta legge in conto alcun dilpenfato : ‘‘ P 

Oportuit pati , & ita intrare in glotium fuam : Oportuit * 

bifognò fu di raeftieri che Crilto patifte , ccofientr.if- 
fe nella Gloria, eh’ era già fua, e fc Crifto, il quale 
per 1’ unione ipoftatica aveva propria ragione alla bea- 
titudine eterna: oportuit pati ^ ò" ita intrare in glori am 

G fuam ; 
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fuom: quanta doveretn patir noi a fine di giungere 
alla gloria dd Paradifo per la via reale battuta da Cri- 
* Ito, c da tutti i Tuoi feguaci , della Santi (lima Croce. 

Ma la fitnilicudme dd Setpente innalzato da Mose 
nel Deferto , allegata da Crifto nell’ odierno Uan- 
gelo, ci dà chiaramente a cooofeere in qual modo noi 
dobbiamo trattarla Croce. Nel deferto i Serpenti, 
eh’ erano fu la Terra mordevano 'crudelmente gl’ Ifra- 
eliti , e ne facevano miferabiliilìma ftragc , ma q nello, 
che fu follevato da Terra, e pollo in alio , per fegno 
a CUI fpontancamente fi rivolgdTe chiunque folfe piaga- 
to , faceva miracoli . Cosi va i la Croce finché giace 
per Terra calpeftata da noi , ed abborrita è un Serpen- 
te nocivo, velcnofo, il quale ci morde, ci punge, ci 
attollìca , e ci fa languire di puro ilento , e dolore i ma 
prefa da noi di buona voglia in mano e innalzata fu le 
noltre fpallc fa miracoli. 

Anche la verga di Mosè lìmbolo railleriofiflimo 
Exod. 4 . ^clla Croce, gettata per Terra ; vcr/a tjl in colubrum ; 

T' fi cambiò in Serpente , e in un Serpente cosi fpavento- 
fo , che Mosè quel grand’ amico di Dio , quel gran 
condottiere del Popolo Ebreo , ratto sbigottito fi die- 
de alla fuga per timore ; ita ut fugeret Aloyfes . Ma ap- 
pena egli rincoraggito dal comandamento di Dio fiefe 
la mano , e prefe la coda dell’orrendo bifeione , che 
Fxod. 4 . tofio ritornò verga : dixitque Dominus extende manum 
tuam , 0“ apprehende caudam ejus. Extendit , 0“ tenuit , 
•verfaque eji in •virgam : e in una Verga cosi prodigio- 
fa , che fece fiordire l’Egitto , fpczzò la durezza del 
Cuore di Faraone, comandò a fuo talento alla natura, 
divife i Mari , tralTc da duriifirae felci copiolilfimc ac- 
que, e fu il portento più famofò di tutti i Secoli . La 
Croce gettata.in Terra , flrapazzata , flrafcinata è un 
vdenolìflimo Serpente , accarezzata , c prefa in mano è 

verga 
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vA-ga di prodigi , rompe la durezza de’ noftri Cuori, 
ci libera dalla Ichiavitù del Demonio, ci apre la forben- 
te della divùu grazia , e ci conduce al pofleflb del*Pa- 
radifo. Dirà di piu, è verga non folamente di prodigi, 
ma anche di confolazione r yirga tua , & baculus tutu 
ipfa mt confolata funt . 

ertilo qtundo parlò di Croce , Tempre parlò chia- 
ro , che non lì debba Ibafcinarc a forza ma fi debba 
prendere fpontaneamentc c caricare , e portare fu le 
fpalle ; non accipìt Crucem fuam , fequitur me 
;w»r/wfiii^>»tf/-.di(reprdlò San Matteo: Si quii vult pofi 
me tJtTÙre abneget femetipfum , & tollat Crucem fuam 
qttotidièy ^fequatur me r diflé prelfo San Luca : qui 
non ba]ulat Crucem fuam , verni poft me non poteft 
meus effe àifapulus : dilfe ancora preflà l’ iftefib : uccipc- 
tty t oliere y bajniare: fatono fempre i vocaboli ufaò da 
Criilo , quando parlò^ di Croce , i quali fignificano a- 
zioni non fatte per forza , ma ipontancamentc , e di 
buona voglia . ’ . - 

Potrebbe taluno foffrire tutti i tormenti de’ Marti- 
ri, le pcrfccuzioni degli Apoiloli , i travagli de’Vefco- 
vi, le tribolazioiù de’ Conlcflòri , l’aufterrtà degli Ana- 
coreti , fc ciò non faccife di buona voglia non giova- 
rebbe punto a renderlo- fimrile a Grillo : qui non Laiu- 
lat Crucem fuam , à'vemt pofi.' me y non potefi meus ejfe 
Difcipulus : la Croce è fintile dia fcala di Giacobbe » 
per cui fi ialc al Ciclo, ma quando però quella fia al- 
zata da Terra , c dirizzata verfo le Stelle i fe biace 
per Terra è legno inutile, e ferve fola d' inciamlx). 

E per cavare utilità dalla Croce dobbiamo noi e- 
feratare verfo di efla cinque atti, la memoria de’ qua- 
li , vorrei Fratellr, e figli dilettiffimi , che rimanefie 
per fempre impreflà nelle vofirc m^nti con quella del- 
le cinque piaghe del Crocifi{lò . Il primo atto fi è di 
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ftimare grandemente la Croce , cd averne quell’ altiC* 
fimo concetto, che merita, poiché Crifto l’ha (timata 
tanto , che ha voluto in cfla morire , e per cfTa redi- 
mere tutto il Genere umano : il fecondo atto farà di 
accettarla prontamente *, come già fece l’Apoftolo San- 
to Andrea , il quale vedendo da lungi la Croce , fu 
cui doveva patire , la falucò lietamente con quelle me- 
morabili parole : Salve Crux pretiofa , fufci^ Dtfcipu- 
lum ejus , qui pependit in te Magifter meus Cbrtftus : il 
terzo atto è di portarla virilmente con buon corag- , 
gio, e fermezza d’animo, tenendo gli occhi fiifi a Cri- 
fto noftro Duce : il quarto poi farà rallegrarli dell’ o- 
nore , che Crifto ci fa con invitarci ad elTere Umili a 
lui, e che a fimiglianza di lui portiamo la Croce, co- 
me già facevano i Santi Apoftoli , i quali : ibant gau- 
dentes a confpelìu Contiltj , quoniam digni babiti funi prò 
nomine Jefu coni urne li am pati . E finalmente il quinto , 
ed ultimo atto ha da effere gloriarli di quella Croce , co- 
me già fe ne gloriava l’Apoftolo San Paolo , il quale 
apertamente diceva : mibi autem abfit gloriari nxfi in 
Cruce Domini Nojiri Jefu Cbrifti . Che le noi riporre- 
mo tutta la noftra gloria non nelle vanità del mondo,' 
ne’ puntigli del Secolo, nella prudenza della Carne , nel 
favore incerto degli Uomini , nelle acclamazioni fallaci 
del Popolo , ma folamente nella Croce del Signore , 
giungeremo poi a godere con lui il frutto dolcillimo 
della Croce, che è la gloria , e la beatitudine eter- 
na. 
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Per rAffunzionc della Beatiflìma 
Vergine z///. ^ 

; E differenti ocenpazioni di que- 
fte due beate Sorelle Marta, 
e Maddalena , che dall’ odier- 
emo Vangelo abbiamo udite; 
una delle quali tutta anziofa , 
e follecita s’ applicava alle cu- 
re di quello niifero mondo , c 
r altra tutta intefa a goder del 
Signore fedea con fomma pa- 
ce a’ piedi di lui : altro Fratel- 
li, e figli dilettiflìmi non fignificano , che la vita prc- 
fente , e la futura , perche gli affanni di Marta diftratta 
trgd plurim'a , ben ci rapprefentano le infinite follecitu- 
dini , travagli, e penfieri di “queffa milera vita, e all’ 
incontro nella fomma tranquillità , e pace di Maddale- 
na ben fi raffigura una viva immagine dell’ eterna vi- 
ta, per cui fofpiriamo . E quello Evangelio meritamen- 
te ci viene dalla Santa Madre Chiefa propollo nell’ odi- 
erna feftività , in cui celebriamo il felice palTaggio dal- 
la vita mortale all’eterna della Beatilfima Vergine Ma- 
ria , acciocché riflettendo noi al gran divario , che cor- 
re tra le miferie di quella vita , e le felicità dell’ 
altra poffiarao in qualche modo comprendere una 
minima parte di quell’infinito giubilo , di cui il Cuor 
della gloriofiffima Vergine fu in quello faullilfimo gior- 



Canf., 
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uv* 

no ripieno , quando a lei toccò quell’ onima parte : qu0 
non auftrttur ab <», 

E reramente ottima è la parte dell’. eterna beati- . 
tudme-y^ a cui oggi la Vergine- Sanci/fìreia fu afliinfa, an- 
zi ella è tale, che a ninna Creatura ne prima di leifii ^ 
eoncefla , ne dopo di lei iWà concefla giammai. Oh 
quale, c quanta gloria fu, che non folamente l’anima 
immacolata , e purìflùna , ma anche quello corpo fragi- 
le, e mortale, e di fua natura corruttibile prefervato 
per fingolar dono di Dio da ogAì^pr^ipio di corruai- ' , 
ene veniiTc per mano degli Angi^;foIÌevato dalf orror 
del Sepolcro, e con gloriofo rifor^mento riunito dia' 
fua pucKfima Anima fofle da queda baÌTa Terra al Cic- ; • 
lo iiuialzato , ove la BeatilTuna Vergine iiicontrata dal Fi- 
glio , abbruciata dallo Spirito Santo nella prima «fede, 
lopra tutte le ccleili Gerarchle collocata dal Padre vii- ' .. 
dì falutaril dalla divintfltma Triade con quelle dolici^- ' 

' me parole : 'tota pulebrà ei Amica' mea , éf mae^l* mm 
ejl in tt. La beltà di Maria non e dimc>.zata, nu ihte- ' ‘ - 
.ra, poiché lì come la lìmiglianza , eh’ Élla ,ebbft. col 
fuo divin Figliuola àbbelli lopra modo.l’ Aniina di'Tcf, ■ 
cosi la bellezza dell’Anima trasfufa poi ikl corpò ( g lac- 
chè alla forma d appartiene di pcrfeziaiar la materia) ‘ 
lo refe cosi bello, c perfetta, che le i Corpi glorifi- 
cati degli altri Uomini rifplcndcranuo fette voke più di 
qucfto Sole vilìbilc per eller dati una volta Temp; del- 
lo Spirito Santa, qual crederemo noi , che; Ila la bel-' 

Iczza di Maria, fopea cui difccfe la pienezza della Spi-'" 
rito divino, c da cui nacque chi fu inficme Iddio% ed 
Uomo? Contai bellezza non poifono accoppiarli Icmac-, 
cìtic-,. che in tutte V altre Creature poche , o alTai lì veg- 
gaio , e perciò dicefi : Macula, no» tji in tt . non macchia . ’ 
di peccato originale, non macchia di peccaco. attuale, 
no.i macchia di peccato mortale , anzi nepjnir un mini- 
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mo nco Hi IcKtrifliiao peccato vernare : Tota pulchraet 
amica mea , & macula non-efi in te . Or dove tutto e 
bellezza fenza nei, tutto è fpleodor fenza macchie, non 
poteva aver luogo alcun principio di corruzione , la 
quale altronde non deriva, che dall’ alterato mcfcola- 
mento di cofe contrarie. E fe bene la Beatilfima Ver- 
gine in alcun luogo e chiantata Rofa di Gerico per di- 
notare , che anch’ Ella quantunque IpargdTc da per tutto 
un foavifTimo odore di celefti virtù , nulladimcno foggia- 
cer doveva alla forte comune degli Uomini, e per for- 
za d’ amor divino languendo confumar’ il giorno di fua 
vita; altrove però è chiamata Palma , c Cedro del Li- 
bano per dimoftrare , che ad onta della morte goder do- 
veva r incorruttibilità del Cedro , e come Palma benché 
aggravata dal pefo dell’ umana condizione più alta , e 
fublime riforgerc . 

Ciò che poi la Beatiifima Vergine m qucfto gior- 
no del fuo gloriofo Trionfo al divin’ Elogio rifponda , 
udiamola per bocca del Profeta Reale : Tenuijh (dice 
Ella ) manum dextcram mea/n , & in -uoluntate tua de- ^ 
duxijli me , & cum gloria fufcepijli me : e ben dice la V er- 
gine: tenuifti manum dexteram meam: perche fin dal pn- 
ino iftfltttc dcll& luà ivnimcoliici Concezione ru 
'divina grazia, che prevenne l’opera della natura tolta 
quafi per mano , e da lei femprc in ogni azione guida- 
ta c perciò feguc:<i^' in voluntatetuadeduxiJH me-, non 
avendo giammai la Vergine conofeiuto altro volere, , 
che quello di Dio, a cui femprc con perfettiifirna raf-. 
fecnazione s’ uniformò : laonde divenne meritevole d’d- 
fe^ cfaltata da Dio a quella gloria, la qual non può ben 
comprendere fc non da chi la diede , c da chi la rice- 
vette: à- cum gloria J'uJ'cepiJli rne 

’ San Pier Damiano , che i piu afpa monti di que- 
fta nollra Diocefi fantificò con V auRcrità della vita, c AfTn.rpt. 
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confagrò con la meditazione delle cofe celefti , paragOf 
na all'Afcenfione di Cnfto rAflunzioii di Maria, c beo 
confeffa clfer quella ftata più eccellente di quella , ma 
ad ogni modo riflette , che rAflùnzionc della Madre 
ebbe^ maggior’ accompagnamento , che rAfcenfione del 
fuo Divin Figlio; Cnfto ( die’ egli ; afcefe al Ciclo per " , 
propria virtù come Signore , e Creatore , accompagna- 
to dagli oflequj degli Angioli , c non da loro ajutato . 
Maria afccle per milericordiofo volere dell’ Alciflimo , ^ 

portata dagli Angioli , poiché era follcvata per grazia , 
e non per natura. Nell’ Alcenfione di Crifto operò la 
potenza, nell’ Aflùnzion di Maria operò la milcricor- 
dia . Ma perche quando Oifto afccfc al Ciclo ebbe il 
folo corteggio degli Angioli, e dell’ Anime beate, che 
fcco traflè dal Limbo , la dove la Beatiflìma Vergine 
ebbe incontro anche altre anime beate, che dopo Cri- 
fto erano già ftatc accolte nel Cielo , le quali tutte 
ornarono il di a lei trionfale, quindi S. Pier Damiano 
contempla non sò qual’ altro, c non più ufaito acci dente 
di gloria. 

Dirò in oltre ; alla certezza del riforgimcnto , c 
alla fpcranza della glorificazione de’ noftri Corpi , che 
a noi diede Crifto con la fua rifurrczione gloriofa , 
unica cagione, e fpcranza, che anche noi abbiamo nell’* 
eftrcmo giorno a riforgcre, par che 1’ Aflùnzion di 
Maria aggiunga non leggiero argomento di confolazio- 
ne , e renda lemprc piti viva 1’ cfpcttazione , in cui fia- 
nio. Perche fe tutto ciò, che noi vediamo adempito in 
Crifto, il quale era inficme Uomo, c Dio cattiva, c 
perfuade il uoftro intelletto , doveri anche molto avvi- 
var la noftra fede ciò , che vediamo operato da Dio 
in Maria, in cui non furono due luture unite inficme, 
una umana , e l’ altra divina come in Crifto , ma una 
fola natura non punto fopra 1’ umana condizione per 

divina 
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divina Ipoftafi follevata, quindi nuovo conforto fi ag- 
giunge alla noftra fperanza di veder per divina miferi- 
cordia riforger gloriofa quefta carne mortale, quando 
la contempliamo afiunta in Cielo in Maria , la quale 
niente ebbe più dell’ umana natura , dopo averla con- , 
fiderara riforta , e glorificata in Crifto , in cui fu l’ u- 
mana natura alla divina congiunta . 

E quefta gloria , a cui la gran madre di Dio vicn* 
òggi foUevata tutta Ridonda a noftro benefizio, e van- 
taggio > trovandofi Ella collocata si vicino all’ Altifil- 
mo , acciocché fia preftb il fuo Divino Figliuolo picto- 
fa Avvocata di noi raiferi mortali, refugio de’ pecca- 
tori, confolatrice degli afflitti , difpenfatrice delle gra- 
zie , e Teforicra della beneficenza divina imperocché 
Eccome l’Eterno Padre niente di bene a noi concede, 
che per i meriti del Figlio , cosi il Figlio nulla fuole 
interceder per noi che a'caldi prieghi della Madre .Che 
fc in ogni tempo il di lei potente patrocinio diffonde 
fopra i l'uoi devoti mille grazie , e benedizioni celefti, 
quanto piu dobbiam credere che in quefto giorno an- 
niverfario del fuo memorabil Trionfo Ila Ella verfo di 
tutti benigna ad udire le fuppliche , proclive ad acco- 
gliere i voti, e intenta a chieder’ a Dio le grazie per 
coloro, che con fiducia a lei ricorrono. 

Fratelli, c figli dilettiilìmi oh 'quanto grande deve 
effer’ in quefto fauftilfimo giorno la noftra particolar fi- 
ducia nell’ efficace patrocinio di Maria , poiché a Dio 
è piaciuto di darcela con una maniera fpcciale più che 
a tutti gli altri Uomini per Avvocata , avendo nella fua 
eterna Providenza difpofto , eh’ Ella foffe già da anti- 
chilfiini Secoli di quefta Chiefa Titolare, di quefta 
Dio.cfi Protettrice, e che la noftrc Cattedra fofte eret- 
ta, e fondata in memoria della l’ua gloriola Aftùnz ione . 
R,cfta,chc noi a lei ricor riamo, chiedendole urailmcntc •' 

H che 
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che impetri per noi quelle gracie* che a Dio fono di» 
maggior gloria, e a noi piìi giovevoli. Diciamole 
adunque con fiducia, che ci interceda dal fuo divin 
•Figliuolo ciò, che Ella con tanta picoeaaa confcgtd, 
cià, che; rcntaX mamm dtxttram nofir»m^ & in vo~ 
hntdte fna dtdmcst nety che ci prenda per la mano, e 
mortificati i nofkri appetiti , ci guidi per la via regia 
del fuo divino volere., che nella puncual’ olfcrvanza 
della fua Santa legge coofifte j Che fe per tal via fe- 
delmente cammineremo , giungcrcino un giorno anche 
noi a partecipar della gloria , eh’ oggi rammentiamo 
della noftra Avvocata, c Reina, e con lietiflimo giubilo 
anche noi canteremo : & nm ilorin /n/cefifii Nnj . 



> 




Digitizc ^ Google 




iW 


1 


ux: 

0 M E L I A X. 

Nella Domenica quarta dell' 
Avvento 17/7 . 

t 

Parate vtam Domini, reSfas fa- 
cile femitas ejus omnis Val- 
lismplebitur,& omnir Moni, 
& Collis humiliabitur &c, ne 
• caperitis dicere Patrem habe- 
mus Abraham. Lue. cap.j. 

Sfendo oramai prolfima la ve> 
nuu del noftro Salvatore Gesù 
CriAo , la Santa Madre Chiefa 
c’inviu a prepararci per de> 
gnamentc celebrare cosi gran 
FeAa con proporci nell’ odier- 
no Evangelio la prima predica 
fatta appunto per lo fteifo fine 
dal Precurfore di Crifto San 
Giovambatifta nelle campagne 
preflb il Giordano agli Ebrei (ccondo la predizione 
del Profeta Ifaia , delle parole di cui , c di quelle di 

Ha San 
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San Giovanni e tutto T odierno Vangelo telfuto , e conv 
pofto . Non appartiene dunque a noi Fratelli , e figli 
dilcttiflimi parlare fopra un’argomento trattato da i due 
più celebri, e più illuminati Profeti del vecchio Tcfta- 
mtnlo Ifaia , c Giovanni , ma più tofto ci conviene af- 
coltare attentamente tutto ciò , che per bocca di effi a 
noi propone la Chiefa,e confiderando ..come detto a noi 
quanto eglino -dicevano agli Ebrci'per difporli alla ve- 
nuta del bramato MelHa, efaminiamo nelr interno del 
noftro Cuore fe abbiamo le- virtù da e0i richiefte , ò 
'più toftoi vizj da lor deteftati, perchè liccorae quelle 
ci avvicineranno alla Culla del venturo Salvatore ’a 
goder de’ fuoi amorofi fguardi, e a ricevere' dalle Aie 
tenere mani con larga copia le benedizioni divine, 
così qiiefti ci terranno lontani da lui, e più tofto ci 
faran temere la futura venuta di Crifto C^odice , che 
godere della proflìma di Crifto Redentore. 

Udiamo dunque in primo luogo ciò, che ci an- 
nunzia Ifaia riferito nell’ odierno Uangèlo; Parale (die’ 
cg\i ) viam Dammi , reElas facile femitas ejus ■, omnis 
•vallis inplehitur , àf omnis mons -, collii bumiUalitur : 
Dalle quali parole S. Gregorio il grande riconobbe non 
altro fìgnificarfi fotto 1’ allegorìa delle valli , che gli 
Uomini umili, e fotto quella de’ monti , c de’ colli, 
chei fuperbi; dovendo nella venuta del noftro Reden- 
tore effer le valli riempite,. e i monti, e i colli umilia- 
ti fecondo quel eh’ egli fteflò, poi diffe: Omnis ^ qui fe 
exalt al humiiiabitur ò-.qisife humiliat exaltabitur : poi- 
ché fìccome la valle riempita creile , c il monte , c 
il. colle feemando- fi abbalTa , cosi nella venuta del 
MefTia doveva la Gentilità, allora abbietta agli occhi 
degli Ebrei ricevere la pienezza della divina grazia , 
quando la Giudea per 1’ errore della perfidia aveva a 
perdere il.dcpofico della fede., c della grazia , per cui 
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allora’ gonfiandoli fopra ogni altra nazione fi alzava : 

Omms vaUts implebùur ^ (5“ omnis mons , ò" Collis huf 
milubisur . Ecco dunque la prima , c piincipal condizio- 
ne, con cui dobbiamo preparar la via al noftro Reden- 
tore , cioè l’ umiltà , e perciò Egli altrove difle per 
bocca deli’ ifteflb Profeta Uaia : ad qucm rejpiciam , ni- 
Jf ad pauperculum , & contritum Spi risu , ó* trtmsntem v. t. 
ftrmoncs mcus ?• Ove. Io volgerò gli fguardi della mia 
infinita mifciicordia , fe non. die lopra chi c povero, e 
fommdTo di Spirito , e teme le mie parole ; ove nota- 
te Fratelli , e figli dilcctiinmi , che qui non fi parla 
della povertà citeriore , che nella penuria de’ beni di 
fortuna., e nella mancanza degli agi , c dei commodi 
della vita umana confine, ma bensi parlali della pover- 
tà Spirituale , cioè di quelli, che non anno Spiriti ele- 
vati , c gonfj, riìa umili , e deprelfi, a’ quali Grillo poi 
di propria bocca nei. celebre Sermone del Monte afle- 
gnò il primo grado fra le otto beatitudini , c fece loro 
la. prima , c più chura. promelTa del Regno de’ Cieli 
dicendo : B.x.iti pauperes fpmcu quoniam ipforum ejl Re- 
gnum.Calorum . 

E meritamente il Profeta richiede per prima condi- 
zionc.r umiltà, imperocché ficcome per fentenza delP 
Écclefiaftico la fuperbia è principio, e fonte d’ ogni 
peccato : Iniiium. omnis peccasi fuperbia così 1’ umiltà Ecclkì 
deve effer principio , e fondamento della noftra falutc. '«>• 
Ammoni pur bene il buon vecchio Tobia, quando fi 
credeva vicino a morte il fuo diletto Figliuolo, dan- 
dogli frà gli altri prudcntilfinii licordi anche quello: 
fuperbiam nunquam in suo Jenfu^ auS in Suo verbo ^ 

stari . Figliuolo , gli diiTe,non ti lafciar giam- v. 

mai dominar dalla fuperbia ne in per, fieri, re in parole 
quali dir volelTe: guardati di ave-r giammai alto con- 
cetto di te fteflb, di riputarti qualche cola, di creder- 
ti 
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ti 'da pili d^oli altri ,*di parlar con viltpendio de’ latti 
altrui, di rifonder con irriverenra a i maggiori, con 
fàfto, c arroganza agli eguali , con difprezzo agl’infe> 
riori . E per meglio imprimere si imporuntc ammae» 
ftramento nell’ animo del fuo figlio , volle Tobia ren> 
T*k4. T4.'dergliene anche la ragione , foggiungendo : In ipfa enim 
initiumfumpjh ornnij perditio.Eà in fatti cuna la perdizio* 
ne, e dannazione degli Angioli , e degli- Uomini non è 
efferto d’ altra cagione , che della fujperbia . Di fuperbia 
peccò Lucifero quando follevandofi mpra la prioria con* 
dizione volle effer limile, ed uguale airAicifiimo, ne 
potè piegarli ad adorare un Dio fatto Uomo, la di cui 
venuta noi oca fofpiriamo . Quindi Egli meritò d’elTer 
precipitato per ferapre nell’ Liferno con tutti glialtri An- 
gioli ribelli fiioi feguaci , acciocché chi voleva innalzare 
il fuo foglio al pari di quello di Dio fopra tutte le 
Creature, gemclie per fempre fra gli orrendi tormenti 
del fuoco eterno nel più profondo carcere deiruniver-* 
fo. Di fuperbia peccorono i noftri primi Padri, quando 
il Demonio fervendoli dciriftcfib motivo della fua ca- 
duta per trarli feco nella ftelTa dannazione fuggeri loro : 
eritis Jkut Dii, e gonfiandoli con lapromelfa della Divi- 
nità li fpogliò dc^doni della divina grazia , e li refe mcn 
che Uomini, involgendoli in queir orrenda catafirofe 
di miferie , che per tanti fccoli già pianfe , e piangerà 
fempre il Genere umano . Ne vi farebbe mai fiata fpe- 
ranza d’ alleviamento, fc per rimediare alla fuperbia 
degli Uomini, non fi fofle Iddio umiliato, e per rifar- 
cire i danni cagionati da un’ Uomo , che pretendeva di- 
ventar Iddio, non fi folTc un Dio fatto Uomo . Ebbe 
dunque Tobia ben ragione di dire in detcftazione del- 
la fuperbia In ipfa enim inilium fumpfit omnis perditio . 

Or ficcome la noftra perdizione è nata dalla fu- 
perbia, cosi la noftra falutc deve cominciar dall’umil- 
tà. 
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tà . E qual pUi neceflària preparazione' di quefta per 
godere del benefizio dell’ Incai-naziorfe , cio^ della 
parcicipazione della Divina grazia quando l’Apoftolo 
San Giacomo ci fa apcrumence fapere , che Iddio refi- 
fte a i fuperbi, e ad altri non comparte la Tua grazia 
che agli umili . Deus fuperbis refifiit , bumilibus autem 
dot grutum . E fé bene tutti i vizj fono contrar; a 
Dio, fpecialmencc però Egli abomina i fuperbi, c gli 
caccia, e gli allontana da fé, c particolarmente dalla 
Tua Chiefa , dicendo per bocca di Davidde : non 
babifabit in medie domus mese qui facit fuptrbiam . Gli 
Uomini fuperbi non abiteranno nella mia cafa , cioò 
nella mia Chiefa , eh’ è la cafa di Dio . 

. Ma perche alla fuperbia va fempre ftrettamente 
congiunto un’ altro vizio da’ noftri Padri chiamato eene^ 
doxfUt c da noi iattanza , oficrvate Fratelli, c figli di- 
lettilfimi, come nell’ odierno Vangelo doporiferitofi il 
tefto d’ifaia, che promette la grazia del Redentore a 
i foli umili , e n’ efclude affatto i fuperbi , fegue la 
predicazione del Precurfore Giovanni , che io primo 
luogo riprende gli Ebrei appunto di quello vizio della 
jattaiua gemello della fuperbia . Vantavanfi eilt d’aver 
per loro Padre , c autore Abramo, il piìi grand’ami- 
co di Dio in tuno il vecchio Teflamento cumulato di 
krgbillìme benedizioni , e promelTe , e chiamato nelle 
Sacre Scritture : Pater fidei nojira Abraham fummus . 
Uomo anche ricco di beni di fortuna , c per ^oria mi- 
litare celebre , e per altre imprefe coipicuo , quindi 
credevano efiere ad elfi , come nati da si alto lignag- 
g o dovuta quali per obbligo tutta la grazia del ventu- 
ro Mcffia- Dicevano; Patrem habemus Abraham'. Siam 
figliuoli di Abramo, c tanto bada, a noi tutto è lecito, 
tutto e do/uto . Ma San Giovanni Batifta in quella lua pri- 
ma prcibca riterka nell’ odierno Vangelo per ifgon- 
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fiare la loro fuperbiatpertaraente gnammonìTcc,e fgrì- 
da di tal jattanza , dicendo : ne caeperitis dicere , Pa:ren$ 
habemus Abraham y dico enim vobisy qui» potens eft Deus 
de ìapidibusijits fufcitare film Abrah» . Che vuol dire, 
non vi vantate della voftra nobile origine , non vi fida- 
te del inerito de’ voftri antenati, perche Iddio non 
apprezza in voi 41 retaggio di quei chiarijfi ni Progeni- 
tori, da’ quali voi difcendecc per fangue, ma degene- 
rate ne’ coftumi . Egli può fin dalle pietre cavare i figliuo- 
li d’ Abramo , prendendo da i Gentili , che voi riputate 
si vili , cd abjctti , quelli , che lo fervano , e che fuc- 
cedcndo nel merito , e nella fede di Abramo , diven- 
gano non per propagazione carnale , ma per retaggio 
fpirituale degni figliuoli di lui , e tolgano a voi tutte 
quelle benedizioni, che Iddio già proraife ad Àbramo, 
e a i luoi dcfccndcnti fimili però a lui nelle virtù, e 
nella fede . 

Deh Fratelli , c Figli dilettiflimi Iddio venendo 
al mondo per riformare , e fanare 1’ umana natura già 
corrotta, e guafta nel noftro primo Padre Adamo, ^ 
'confiderando la cagione , c il principio de’ mali usò con- 
tro la fuperbia l’umiltà, acciò l’Uomo, che per quella 
era caduto per quella riforgelTé . Benché pur troppo at- 
to d’ incomprenfibile umiliazione folTe , eh’. Egli fi de- 
'gnaffe difeendere dal Cielo in Terra , e di Creatore 
comparir creatura, di Dio Uomo , di Signore fervo, 
nulladimcno per abbondare in umiltà fcelfe nella fua na- 
‘feita tutte le cofe piu vili, cd abjette agli occhi degli 
Uomini : parenti fudditi , c non Principi , poveri , c non 
'ricchi, ftallc , c non palazzi , difagi , e non commodi, 

' nudità , e non vedi preziofe , fieno , c non piume , la 
'compagnia di giumenti, -e non di nobili, e tutto ciò 
a noftro efempio , affinché noi ci preparalfimo a rice- 
verlo con lentimenci d’ umiltà , perche Egli non abita 
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che fri gli umili , non riempie dell* Tua fanti gri*i 

zia , che chi è voto di fc ftclTo , valli balTe , ed ime , j; 

e non monti aitile fuperbi: Ommj vallis implebhur , y. ). 

<^^ omnij mons , & coliti bumtliabitur . Diciamo pur noi 
ciocché diceva David , che pur era Rè, c Sacerdote, 
e Profeta : non venist mibi pei Jupcrbié : e diciamolo come pfai. j 
lo diceva David, cioè quando anche faceifimo qual- 
che cofa di buono, anzi quando anche operaflimo mi- 
racoli , perche tutte r altre virtù non vagì iono a liberar- 
ci dal pericolo d’ incorrere in quefto maledetto vizio 
della luperbia , il quale , allora piu abbiamo a temere, 
quando crediamo d’ elTerne più lontani , poiché egli 
qual fottiliflìmo tarlo ne’ più nni panni più facilmente 
u genera, e fra le più chiare virtù più nafeoRamente 
s’ interna, e fenza che ce ne ’ avvediamo , tutte le cor- 
rode , e corrompe . Beati noi fe nell’ avvicinarli del 
noRro Salvatore Gesù CriRo potremo in verità dire 
con l’iRclTo Profeta Reale; Domine non efl exaltatum 
cor meum: Signore il mio animo non li è infuperbito, 
non ho avuto di me RelTo alto concetto , che è la pri- 
ma, c più occulta fpccic di fuperbia, chiamata dicito- 
re . Ncque ciati Junt acuii mei ; Signore i miei occhi non 
ù fono infuperbiti, non hò mirati gli altri con fopraci- 
glio difprezzantc , che è la feconda Ipecie di fuperbia, 
chiamata d’ occhi , e queRi fono quegli occhi annove- 
rati in primo luogo da Salomone fra le fei cofe odiate 
da Dio : Sex funt , qua odit Dominus , oculoi fublimei . ' 

Ncque ambulavi in magmi , ncque in mirabilibus fuper me: 

Signore io non hò vantate CQfe grandi , ne con parole , ne 
con opere, che fonol’ altre due fpecie di fuperbia, una 
chiamata di parole , c l’ altra d' opere ; lìccome tutte que- 
lle quattro fpecie, fra le quali lì divide la fuperbia,di cuore, 
d’occhi , di parole , e di opere vengono dall’ ApòRolo S, 
Giova;)nicomprefein una lòia da lui chiamata; Juperbia 

I vita 
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intét da cui Iddio, che per noi nafce Bambino, c fer- 
vo fi di gai liberarci, e concederci quell’ umiUà, che 
fola può render^ $ìaili a lui, c degui della fua Sarta 
grazia. 
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O MELI XI. 

Nella notte del Santo 
. Natale 77/7. 

Cco finalmente Fratelli , e figli 
diicttiflimì adempiute la pro> 
meife fatte da Dio a ì Patri- 
archi , le predizioni de’ Profeti » 
i mifter) della Legge , e le 
figure del vecchio Teftamento. 

Ecco efauditi i voti de’ noftri 
Padri , i fofpìri de’ Giudi , le 
querele de’ Peccatori . Non fi 
^ odono piu i lamenti di Davidde 
che penetrato dal difpiaccre della tardanza del brama*, 
to Meflia fi doleva amorofamente con Dio dicendo : Tu Pfai. jg. 
veri) repulijii , Ò- defptxijii : dijlulijli Chrìjiutn tuum . 

Grido già è venero , già è comparfo . Non più fi dice 
a noi , come già a Daniele adhuc vifio in dici . Ma Dan. io< 
bensì ci fi propone quel d'iraia,chc lietamente udim- m- 
mo frà i Divini ufiz): Ego ipfe , ^ui loqutbar , ecce 

fum . V. 5. 

L’ eterno Verbo , che generato nella mente del 
Padre , coeterno a Lui fenza principio , e fenza fine- , 
per cui tutte le cofe fono dal nulla create , fi è fatto 
Uomo per ammacdrarci col fuo^efempio ,pcr redimeici 
con la fua Pailìone : Vtrbum Caro f'aQum e/i'^ó" haii- 
tavit in nobis . Non già che l’ immortale, ed immuta- 
bil natura Divina fiali mutata nella nodra frale , e mor- 
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tal carne; ma perchè il Verbo eterno nelP unità della 
fua divina Perfona fi veftì di quefta carne montale» 
allorché nell’ utero della Beatiffima Vergine fecondato 
dallo Spirito Santo così infeparabilmcntc congiunie la 
natura umana alla Divina con ipoftatica unione , che 
chi era prima d’ogni tempo generato dall’ eflfenza del 
Padre, volle nella pienezza de’ tempi, e in quefta Sa- • 
cratifilma Notte , di cui celebriam la memoria , nafeer' 
Uomo , in tal guifa però aftumendo la condizione uma- 
na, che niente lafciò della Divina , e mentre nell’Uomo 
rinnova , e rifarcifee quanto per lo peccato di Adanto ave- 
vamo perduto, rinnane in le incommutabilmente Iddio; 

E fe Egli per follevar noi dall’orrenda caduta del pec- 
cato originale, volle per fua ineffabil mifericordia pieparfi 
fino a ftendcrci la propria mano adjutrice ; follevo in 
vero noi dall’ abìftb del precipizio alla fublimità della 
fua Qoria, ma nulladimeno eflb rimale fempre fermo 
c ftabilc nella fua Divinità . Nacque per noi , diede 
tutto fe fteflb a noi , ma a fe niente tolfc , nulla fee- 
mò . Fu cosi grande nella forma di Dio , qual’ era per 
propria eflenza , come piccolo nella forma di Servo , 
qual fi fece per noftr’ amore , in guifa però , che ne pec 
quefta picciolezza la fua grandezza fidiminuilTe , ne dal- 
la fua grandezza l’ umana picciolezza .vcnilfc fopraffatta 
poiché quand’Egli veftì le membra umane , non lafciò 
r operazioni Divine . Se qual picciol fanciullo vagiva 
nella cuna , qual fommo Iddio rallegrava il Cielo , e 
la Terra ; fe nel Prefepio fcntiva il rigore del freddo, 
in Cielo accendeva di cocenti raggi il Sole, eie Stelle , 
c comunicava al' fuoco tutto il calore, e 1’ attività; 
c fe qual’ Inlàntc fucchiava dalle mammelle della Ma- 
dre poche ftiUc di latte, qual provido Governatore di 
tutte le creature, c pafeeva con larga mano, diccleftc 
cibo gli Spiriti beati, e difpcnlàva ' copiofi alimenti a 

quanti 
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quanti augelli volino per T aria /a qu^ti pefei guizza- 
no nel mare , a quanti animali vivono sii la Terra an- 
che nelle più fterili, ed inacceflc fbrefte . Quando fù 
ftpetto ne’ panni, quando fu raccolto su poco fieno nel 
Prefepk», era pur Egli lo fteflb, che dava il moto a’ 

Cieli , alle Stalle, a -i P aneti, all’ aria , ed all’ acqua, 
e tutte le cofe create nella Aia immenfità comprende- 
va . Ma qual mente potrà mai capire , qu al lingua po- 
trà ma i t'piegare quella inerfabil congiunzione dell’ una, 
e deir altra natura Divina, ed umana, l’eterna genera- 
zione del Verbo, la temporale di Grillo? Ah che non 
fenza ragione cfclamò il Profeta Ifaia t ICi.cap.jj. 

qnis tmrrahit ! ’'* *• 

Or con qual nome Fratelli, c Figli dilettifllini 
noi chiameremo il nato Redentore ? fbrfe con quello, 
die Iddio di Aia bocca infegnò a Mosè , quando gli dilTer 
Ugo fum qui fumi Non già? perche tal nome efprime 
ben la natura Divina, fpiegando, che Iddio è da fe,c 
non da altri , e che elTendo per propria eflenza non può' 
non clFerc , ma non fpiega poi in conto alcuno la natu- 
ra umana alla Divina congiunta. Altri nomi adunque 
ricercar ci conviene nel vocabolario delle Divine fcrit- 
curc . Sci nc troviamo regiftrati dal Profeta Ifaia nelle 
lezioni , che ftà la Sagra Salmodia di quefta fantilfima 
notte or ora furono recitate: Vocabitur: ( die’ Egli) 
nemen cjus y admirabilis y onfiliarius y Deus fortis y Piiter w. t. 
futuri fdcuLi , Princeps pacis ; tutti gloriofi , e mifteriofi 
titoli , ma oifcrvate , che il primo d’ eflì , cioè il nO'- 
me d’ ammirabile non gli fu al parere de’noftri Santi 
Padri per alna cagione in primo luogo attribuito, che 
per r infinite maraviglie racchiufe in quefta Aia incffabil 
natività ; meritò ben ’ Egli poi il titolo di configliere , 
quando predicò alle turbe , convertì i peccatori , A>m- 
iniiiUtrò a tutto il genere umano i mezzi dell’ eterna 

falu- 
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(klute: fu pubMIcamenre riconofduto per Dio quando 
fquarciò il velo del Tempio , fpezzò le pietre de’ Se- 
polcri, richiamò i morti a vita, ofeurò il Sole, fece 
cremar la Terra, i quali portenti fpremerono fui Cal- 
Ma«h. vario fin dalle labbra degl’ increduli quella /incera con- 
eap. 17. feflione: Veri filius Dei erat ijle. Si dimo/lrò forte, ed 
intrepido nella Aia paflione, apparve Padre del Aituro 
fccolo nella fua gloriofa rifurrezione , e principe della 
pace , nel Regno della Aia eterna Beatitudine ; ma pri- 
ma di tutti quelli titoli ebbe dairilluminatillimo Pro- 
feta quello d' ammirabile , perchè queAa Aia prima com> 
parfa fra gli Uomini farebbe ftata cosi raaravigliofa , che 
di gran lunga averebbe forpalTate tutte le altre maravi- 
glie . Vocabitur nomen euji admirabilis . 

Non vorrei però Fratelli, e figli diletti/lìmi, che 
attonito il noftro fpirito fra gli ftupori di quefto inefifa- 
bil miAerio lafcialfimo di rifiettere a noi AciTìjanzi oc» 
citati dalle voci degli Angeli, che in quefta facratilfima 
notte annunziano pace agli Uomini di buona volontà 
I» terra pax hominibus bona voluntalis confiderlamo fe- 
riamente, fe in noi fi trova quella buona, e /incera vo- 
lontà, che e/Tenzialinente fi ricerca a fine di godere il 
frutto di qucAo Diviniifimo mifierio , il quale altro non 
è, che la riconciliazione, c la pace fra Dio, e l’Uomo, 
a cui niuna co/à può recare oftacolo fuor die il pecca- 
to. La no/tra volontà ( diciamo finceramenre ) come è 
rifoluta, e falda nel fcrvizio di Dio, nella fuga dc’vi- 
zj, nell’ efcrcizio delle virtù? Può veramente dirli vo- 
lontà, o più torto velleità quella, che abbiamo di fal- 
varci? Per buona volontà s’intende un propo/ito fermo, 
c ftabilc di fcrvirc a Dio, d’o/Tervarc puntualmente la 
Tua Santa Legge , d' incontrar con lieta fàccia la morte 
si, ma non mai il peccato,' di rdìftere ad ogni urto di 
pa/Iionc, ad ognifeo/Ta di tentazione , ad ogni lollctico 
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df fregolato appectco . Di tal tempera era la volontà di 
Davidde , quando diceva : Deduc me in femitam manda- »>t- 
torum tuorum , qma, ipfam volai ; Guidatemi o Signore per **• 
la ftrada de' voftri Commandamenti , perocché per que- 
lla aflblutamcnce io voglio camminare . Velleità all’ incon- 
tro farebbe unpenlier paflàggicro , un deliderio freddo, un 
propoltro momentaneo di ialvarlì fenza vigilanza a fchifar' 
le occafioni del peccato , fenza circofpezione nel parlare, 
fenza cautela nef converfare , fenza moderazione nell’ 

, operare. Con limili velleità fette volte Faraone cercò 
d’ ingannare Mosè , promettendo di dimettere il Popo- 
lo Ebreo , ma fempre lo ritenne , e non cello corrergli 
dietro lìnchè non rimafe per divina vendetta fommerfo 
.nel mare. Dunque Faraone , che tante volte li moftr» 
pieghevole al volere di Dio dicendo dimittam che 
naolte volte aiKora riconobbe , e conlelfò il fuo fallo 
dicendo Peccavi etiam nane Dominus jujlus r Egi Ó" Po- >• 

puliu meus impi) alla fine perifee ingojato dal mare, 
c fcpolto nell’ liv&rno ì Cosi accade Fratelli e figli 
dilettillimi : di quelle velleità pur troppo è pieno 1’ In- 
ferno , e Dio volelfe, che fempre più non fi andalfe 
riempiendo ficcome il Paradifo fi riempie folo di coloro y. 
che fervono a Dio con buona , e ferma volontà . 

Per riconofeere di rpial forte fiano i noftri voleri 
diamo un' occhiata alle noflre opere : Ha giammai al- 
cuno detto quando è fiato ammonito da’Confeflbri, o 
da’ Superiori Ecclefiaftici di lafciar qualche cattiva prat- 
tica , qualche converfazione fcandalofa , o indilcreta. 
dimittam ? E fe ora per riverenza di quelli Santillimi 
giorni fi riduce a dimettere quell’ occafione di peccato^ 

.vi è poi pericolo, che appena palfatc le Felle torni » 
correrle dietro più che prima ? Riflettiamo a quanto for- 
fè nell’ anno feorfo in quelli ftefli fanti giorni promct- 
icmmo a Dio fopra l’ emendazione della nofira vita, e 
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de’ noftri coftami/a ejaanto gli confermatniAo negli fpf- 
rituali Efcrcizj , che ■ nc- pailati mefi furono con tanta 
pietà , c concorfo di Popolo fatti in quella nollra Cat- 
tedrde, c poi vediamo fc le opere anno corrifpofto al- 
le buone riloluzioni , fe gli abiti cattivi li fono lalciati, 
fe i viziofì portamenti lì fono corretti , fe le ree ufanze 
fi- fono emendate , le il tempo si è meglio impiegato , 
fe l’amor di Dio li è infiammato, fe la carità verfo il 
Prollimo ù è eferckata,e quando troviam le cofe in que- 
llo modo , rallegriamoci pure , e giubiliamo nelSigno. 
re , perche la pace annunziata dagli Angioli è per noi 
come Uomini di buona volontà ; ma le troviamo , che 
ì nollri propoliti fono Itati più leggieri del vento , . 
le nollrc promelTe refe menfoguierc ,e bugiarde dal- 
le nollre azioni , il ritorno al vomito , al fango, al- 
le lordure , o come prima , o peggio di prima •: Deh 
quanto in un tempo di tanta allegrezza abbiamo occz~- 
(ione di piangere , e, deplorare la nollra infelice miferia ■ 
che ci rende indegni dell’ angelica pace . Oh Dio il < 
faullilCmo annunzio recato dagli Angioli a i vigilanti 
Lue. t. Pallori natus, ^ vobis bodti Salvator non farebbe in 
y. II. t^ cafo per noi, perche i nollri peccati c’ impedireb-. 
bero di godere il beneficio della Redenzione i più tofto 
femiremmo intonarci nel più profondo della nollra rea Co- 
fsienza una terribil minaccia /wr«/ vobis bodUyuJex psr ^ 
che quello illciroClemi.ntiinmo Iddio, il quale ora c vc^* 
mito per falvarci , verrà poi a giudicarci , a chiederci ^ 
firettifTuno conto dell’ ufo , che avrem fatto di quelli • 
Sacri inifterj i quali la Santa Chiefa ci propone'pcr il- , 
vegliarci con langelichc voci a ripurgare la nollra vou 
lontà da ogni macchia di peccato , e renderla buona, . 
. c perfetta agli occhi di Dio , affinchè polliamo goder , 
con Lui la paccm terra, e poi l’ eterna beatitudine in 
Ciclo , che il nato Redentore per i meriti della fua in- 
carnazione mifericordiofamente ci conceda 0- 
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OMELIA Xll 

Nella Fella dell’ Epifania 
del ì"ji8. 

Tre doni rammentati nell’ <y 
dierno Vangèlo , che i Santi 
Magi prcfer.tarono in quello 
giorno al nato Redentore del 
Mondo quantunque prcziolìfor- 
fcro per la materia come di 
oro purilGmoy d’ odorohlltmo 
incenzo , c di mirra eletta-, 
nulladimcno alTai più ricchi, e 
prezioli furono per gli altiÓì- 
mi Millerj , che in fc racchiudevano , e chi voleflc ad 
uno ad uno fvelarli certamente a grand’ opera- fi ac- 
cingerebbe, c forfè dopo lungo tempo, e Àudio ancor 
non potrebbe giungere al fine i lo dopo averne dettò 
a voi Fratelli , e figli dilettilfimi qualche cofa nell’ an- 
no feorfo in quella ftelTa folennità , ora mi fermerò nel- 
la moraliffima fpiegazione , che San Gregorio il Grande 
ce ne lafciò nella fua Omelia fopra 1’ odierno Van- Hom.i». 
gèlo . ^ 

Egli nell’ oro riconobbe la fapienza , perche ficco- 
me quello metallo è il più pteziolo di tutti, anzi è il 
prezzo di tutte le cole j c con cfl'o tutto , o quali 
tutto fi fa , c fi difpone a’ nollri voleri , cosi la vera 
fapienza è quella, che prevale all’ altre virtù, anzi le 
regola, c ordina tutte, c diJpoac ogni noftra azione al 
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debito fine, il qual per noi altro non è che la Beati- 
tudine eterna . Qucfta fapicnra è quella , che Giobbe 
apprezzava più dcTl’ Oro , e delle giojc quando diceva : 
Job. cap. fiQji ad^quabitur et aurum , vel vttrum y/tec commataburf 
tur prò e* vafa auri: Qupfta è quella, che il fapientil- 
Pror i«. fimo Salomone fiimò più prcziola dell’ oro pofjide fa^ 
y- '<• picntiarrty quia auro melior E quella finalmente è l’i- 
ncftimabil Margarita per comperar la quale il merca- 
Matt. ij. Mute Evangelico abijt ó* vendidit omnia y qux habuit y 
▼. 4 *. ó" enàt tllam: andò, vendè quanto aveva , e fi tenne 
ricco quando ebbe fol quella. Chi polficde 1’ oro di 
tal Sapienza dirigge con tanta purità, e rettitudine 9 - 
^i Tua intenzione , ed operazione , che reputando tutte 
r altre cofe ut jitreor* riguarda fempre all’ ultimo 
fine, all’ Eternità, al Paradilo, alla Gloria beata, c {li- 
ma Iciocchezza , e vanità tutto ciò , che non ccuvluce 
a tal fine , come già faceva il Santo Vefeovo France- 
feo di Sales , il quale aveva per Tua propria malfima 
quella bella, e vcrilfima propodzione : omne quod prò 
ettermtatt non efi , vanitas efty 

Ma nell’.odort^olncenfo offerto da’ Magi a Grillo 
San Gregorio riconobbe fignificarfi le Orazioni de’ Fedc- 
E, le quali Davidde paragonò appunto all’ incenfo, 
volendo , che le fue preghiere afcendelTero al cofpetto 
di Dio qual’ odorofa fragranza d’ incenfo, e perciò di- 
Pfal 140. Oratio mea ficut imenfum in coi^'pen» 

». ». /»o. Anche i ventiquattro Seniori dell’ ApocalilTctene- 

Apoc cap. vano in mano vali pieni d’ odori qua Junt Orationet 
j. ». f . Sanilorum fpiega 1’ Apollolo San Giovanni , il quale 
ancora ci attella, che quando 1’ Angelo fi prefencò al 
cofpetto di Dio : data Junt illi incenfa multa , ut darei 
de Oratiombus gantlorum omrttum fuper Altare aureuMy 
quod eft ante thronum Drt, dt* afeendtt fumus incenforum 
de Orattonibuf Sancir um de matta Angeli toram Deo : fu- 
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rono dati all’ Angelo molti incenfi , cioè molte Orazio» 
ni de’ Santi, acciocché le o&riiTe l'opra l’Altare d’oro 
che è avanti il Trono di Dio, e afcefe il fumo degl' 
incenlì componi dall’ Orazioni de’ Santi per le mani dell' 
Angelo al cofpctto di Dio . 

Or fé nell’ oro la fapienza,encU’incenfo le Ora- 
zioni , nella mirra certamente al parer dell’ iftclTo San 
• Gregorio vicn lignificata la mortificazione della carne, 
e de’ carnali appetiti ; imperocché ficcome la mirra c 
contraria alla puaedinc , e con elTa fi condifcono i Ca- 
dàveri affinché non fi putrefaccino, cosila mortificazione 
è contraria alla corruzione della carne , e alla putrefa- 
zione fpirituale delle noftre anime , e perciò il Profeta 
Gioelle parlando degli Uomini dillòluti, che mojono 
nei puzzorc delle loro immondezze dilTe : computrut- 
runt jionatta in Jtircere fuo : ne quella è la prima vol- 
ta che Uomini di tal forte vengono nel Vocabolario 
delle Sacre Scritture chiamati , e repuati come bruti , 
poiché già prima il Profeta Reale gli aveva paragonati 
a i cavalli , e a i muli , che non anno ufo di ragione di- 
cendo : Holtte fieri ficut equus , ntulus , quibus non eft 
intellciìut . ^ 

Quelli adunque furono i doni co’ quali i Santi 
Magi adororono Grillo , e perché elfi rapprelcntavano la 
Gentilità , di cui fur, le primizie , perciò moftrarono a 
noi , che da’ Gentili traemo antica origine in qual modo 
dobbiamo avvicinarci alla Culla del nato Redentore per 
meritare con efii 1’ abbondanza delle benedizioni Di- 
vine . Io non sò fe tutti noi , che ci troviamo ora qui 
prefenti abbiamo fatta copiola raccolta dei doni , che 
in quello Santiflimo giorno ad imitazione dei Santi Ma- 
gi dobbiamo offerire al Bambino Gesù ; Non sò fe 
tutti abbiamo l’Oro puriflìmo della Criftiana Sapienza, 
fc il foave ineenfo delle fervoiofc Orazioni , fe laMir- 
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ra eletta della mortificazion della carne. Non 9o fe 
frà noi pienamente fi ©(fervi l’Apoftolico precetto dato 
già dal Dottor delle genti alli primi Criftiani di Elcfó 
quando fcrifTc loro: Fornicatt'o autem, & omnij immun- 
aut avaritia yitec nominetur in vobis Jkut decet Sa»‘ 
Siti y aut turpitudo , aut flultileqidum , aut fcurrilitas , qua 
ad rem non pertinct : che vuol dire la fornicazione , l’ im- 
mondezza, c r avarizia neppur fi nominino irà voi, per 
che cosi fi conviene frà perfone Sante, e nè pur fifea- 
•tano parole fconcie, difonefte, oziofe. Piaceflc a Dio, 
che giammai non fi udifiero quefte parole vietate dall’ 
Apoftolo a i Santi , e per Santi s’ intendono catti i Cri- 
ftiani actefa la grazia lantificance , che ricevono nel Bac- 
tefimo, e più Ipccialmente poi s’intendono tutti gliEc« 
clefiafiici, ne’ quali alla grazia fantificante del fiattefi- 
mo s’aggiunge la Santità dell’ ordine, e del miniftero. 
Oh Dio farà vero, che da labbra fantificate efeano pa- 
role profane, che gli Angeli della Chiefa. parlino da 
Uomini, e che fra le voci angeliche fi odano concetti 
umani? Ordinò già Iddio nel vecchio Teftamento , che 
i Sacerdoti fi ungefiero , e fantifica(Tero con la mirra 
per renderli affatto incorruttibili , comandando cfprdra- 
Expd.j®. meste a'Mosè: Sumt libi aromata prima Mirrha , & 
y. ** è. • ^'on y & filios ejus unpes , fan£ìificahìfque eos , ut 
’ Sacerdoth fumgantur mibi, E farà vero, che i facci ogli, 
co’ quali nella legge di grazia noi ungiamo , e confa- 
griamo i Sacerdoti abbino mrnor virtù , ed dHcacia a 
prefcrvarli da ogni principio di corruzione di quella, 
che già avelTc nel vecchio Teftamento la Mirra? 

Ma fe r Apollolo aveva in tanta abominazione i 
fcmplici nomidi quelle laidezze, quant’ orrore vogliamo 
noi credere , che Egli avelie all’ opere , c a i fatti ? Io 
per me inorridifeo a ripenfar tali cofe , e prego Iddio , 
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che «e tenga lontana da qucfta Diocdì ogni òraorà , c 
iufpizionc ; la quale fe mai inforgclTc troppo' tmbareb- 
bc U mia pace, e agicarebbe con acutiàìnu ftimoU U 
mia cofcienza , onde non potrei tener’ oziofa quella ver- 
ga di autorità, che Iddio ha polla in mano a i Prelati 
della fua Clncfa per feaedare le pecorelle contagiofc 
dall’ Ovile , per ridurre 1’ erranti , per caftigarc le col- 
pevoli . Deh Fratelli , c figli dilettillimi quale opinio- 
ne noi abbiamo degli articoli pii» cficnziali della noftra 
Santa Fede? crediamo , che Iddio fia prefentc in ogni 
luogo, clic abomini i peccati, e i peccatori, che il 
^ Paradifo lì perda , e l’ Inlerno s’ acquilli per un fol pcc- 
•cato mortale ^ che la cbiuincnza fia neceffaria a tutti 
eziandio a i conjugati, che la caftità fia necelTaria a chi 
vive nel celibato , c molto più a chi è ,confagrato all^ 
Altare , che nel vizto della carne fecondo le infallibili 
difinizioni della Chiefa non fi dia parvità di materia? 
;e credendo tali verità- potremo fenza orrore udire , o 
vedere qualche parola, o opera men che otiefta? 

La fapienza criftiana fimboleggiata nell’ oro dell’ o- 
dlerno Evangelio cipreferive altr' ordine di vita,erin- 
cenfo delle nollre Orazioni affinchè fia grato al cofpetto 
di Dio deve nafeere da cuori puri, emendi, e lano- 
llra Carne acciocché non lì corrompa fra le laidezze * 
nons’inverminifca fra i viz}, deve clTcr condiu di mir- 
ra amara , e fpiacevole delle penitenze , e mortificazio- 
ni , con cui fi reprimono. gli fregolaci appetiti, le nollre 
mani , cioè le ncrflre opere devono eflcr limili a quelle 
della Spofa de’ Sacri Cantici , che dillillavan mirra : 
M»nus mctt ftiUaverunt mirrb.'im digiti mei piati mir- 
rhn probAtilJimA'. c le nollre labbra, cioè le nollre pa- 
role devono efiere come quelle dello Spofo de’ Canti- 
ci, che cran di gigli, e dillillavan fior di mirra-, tutti 
fimboli della Caftità , e purità ; Labi» ejus lilia dijìillan~ 
ti» mirt ham primam . Con- 
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CoQchiode San Matteo 1’ odieroo Evangelio C:ri> 
-vendo j chei Santi Magi dopo prefentati a Crifto i mimici 
doni fcr dUam viam revtrfi funt in regionem funm : tor* 
narono alla lor Patria, ma per altra ftrada per eUiam 
vioTHì c noi Fratelli, e £gli diletttfCmi fe vogliamo 
giungere alla noftra Patria , che è il ParadiTo , dobbia- 
mo prendere altra llrada tutta diverfa dalla via larga, 
e fpaziofa de’ peccatori , la quale hccome il noftro Di- 
vino Maeftro oc avverti ducit ad perduionem . La ftra- 
da lubrica delle corruttele del Tecolo non può condur- 
ci , che a\ più profondi abifli dell’ Inferno , nc' quali 
fecondo il parere di graviflùni Padri urlano , ed urle- 
ranno per Tempre più mifere anime de’ Cattolici danna- 
te per quello maledetto vizio, che per ogn’ altro: ma 
la via angufta , e ftretu, qual’c quella della fapienza 
criftiana, dell’ orazione, della mortificazione, ci con- 
durrà felicemente alla Patria celefte, ed a goder la be- 
atifica vifione di Dio promeffa da Crillo di propria 
bocca a chi è mondo di cuore: Beati nutndo corde iqnt- 
niam ipfi Deum videbant^ 
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Per la Fella di San Rinaldo VeC- 

i 

COVO, e Protettore diNoccra, 
che fi celebra nella Cattedra-» 
le di detta Città a p. di Feb^ 
brajo iyi8» 

Coir Evangelio di San Mat^ 
teo Cap. 

A didribuzione de’ talenti fart;t 
dal granP»adre di Famiglia ai 
fuoi Servi , che voi Fratelli , o 
Figli dìlcttiinini dall’ odierno 
Vangèlo avete udita: & uni Mattiy. 
deJit qmnquc talenta, altj duo, v. ij^ 
alij •veri unum : par che ad al- 
tra non ci obblighi in quello 
lietiilìmo giorno, in cui cele- 
briamo la memoria del nollro 
gloriofo Predeceflbre , e Protettore Rinaldo , che a ral- 
legrarci , e render grazie all’ ifteflb gran Padre di Fa- 
miglia. che è Iddio , per aver con larga mano alTc- 
griati al nollro Santo Paftore Rinaldo figurato nel Ser- 
vo 
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vo buono, c fedele non uno, odue, ma cinque talen- 
ti da craificafe, chè poi da lui maneggiaci con fomma 
diligenza, ed induftria crebbero, e moltiplicarono fino 
a dieci; imperocché effendo (lato arricchito da Dio di 
cópiofì doni di grazia , e di natura , che fono i talenti 
Evangelici, Egli bene ulandoli nella cura di-fc ftèilb, 
c di quello fuo amatilfimo Gregge ne ritralTc un groifo 
guadagno , cioè un gran Capitale di meriti , che poi Io 
refero degno d’ udire da Crifto in queftogiorno del fuo 
felice pallaggio ali’ Eternità ‘quel dolciflimo, e*de(ìde- 
ratiiCmo invito: Suge ferve h-me & fidelit quia fuper pau- 
ca fuifti fidelis fuper multa te conftituam intra ingaudium 
Domini tui. 

Ma perche nell’ odierno Vangèlo alla didribuzion 
de’ talenti fuccede il rendimento de' conti P'enit Domi-‘ 
pus Server um illorum^ pofuit rationem cum eìs -,pofuit 
rattonem domandò conto , e al rendim>..Ko de’ conti 
feguì poi il premio de’ fervi diligenti, ed induftriofi, 
c il caftigo de’ negligenti, e feioperati, perciò non sò 
le tutti abbiamo occaltone di giubilare , e di rallegrar- 
ci : Io per me confeifo ingenuamente , che temo , c tre- 
mo quando penfo a quefto ftreteiifimo rendimento de’ 
conti, al findicato generale di tutte le nollre opere, e 
quel che è più, anche de’ noftri penficri, c delle noftre 
parole, al giorno dell’ cftremo Giudizio, tenendo alta- 
mente impreflb nella memoria quel lalutevol ricordo, 
che diede San Pier Damiano dalle più orride Caverne 
di quelle noftsc montagne ad un giovane Prelato , il 
quale lui. fior' degli anni era falito alla Dignità Vefeo- 
'vile fcrivcndogli : Nunc dùm tibi Mundus arridete dùm 
carnis fanitas fervete dùm profperitas terrena demtdcet ^ 
qua poft ijla fequuntur exeogita , & jam quafi tranfalìist 
qua praftò funi , illud prudentia vejlra folerter examinet , 
qua prafeniibué futura fucce^ant ^&c,terribilem ultimi Ju- 
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dicii diem^ jam in Confpe£Ìus vejlri pféfentia potate ", & 
rtpentinum tanté Majeflatis adventum tremefadis vi/ceribus 
rttr adate . Quafi volciTe dire . Ora , che il mondo ti In- 
finga ^ che la Sanità del Corpo è in vigore , che ti bol- 
le il fangue nelle vene, che le profperità temporali ti 
allettano , penfa feriamente a ciò , che ^verrà in appref- 
lo, e come fe già foffcr paflate quelle cofc , che ora 
godi prefcnti , efamina diligentemente con la tua pru- 
denza ciò , che fuccedcrà in avvenire , poniti avanti gli 
occhi il tcrribil giorno deU’eftremo Giudizio , c con 
intimo fpavento del tuo cuore rifletti alla repentina cora- 
parfa d’ un Dio , che verrà a giudicarti . 

Fratelli , c figli dilettiilimi non ci lufinghiamo . 

Verrà , verrà quell’ diremo giorno , in cui faranno aper- 
ti, c Ivelati agli occhi di ogn’ uno gf iatimi nafeondi- 
gli del nollro Cuore. Tutto ciò, che gli Uomini ave- 
ranno fatto, detto, o penfato fra le tenebre più ofcurc 
della notte, nell’ ore più tacite, e fegrcte con'i più 
fini raggiri dell' alluzia del Secolo , farà pubblico , e ma- 
nifdlo a tutto il mondo: tenebra mn obfcurabuntur 

a te y ó' nox ficut dies illumìnabitur \ Ciò, che com- 
melTo avranno in luoghi nafcolli, e quafi impenetrabili 
agli occhi umani fono abiti finti , fotta promdTc men- 
tite con mille trodi , ed inganni per d'eluder la vigilan- 
za de’ fupcriori , la Cura de’ maggiori , allora verrà 
aperto, e pubblicato a tutto il Ciclo , e a tutta la Terra; 
quelle fegrcte laidezze , e fozzure , che appena appena 
ardivano di palcfare a mezza bocca al Confdforc , fa- 
ranno lette a chiare note fu la fronte di ciafeuno , c 
divulgate alla notizia di tutti gli Angeli , di tutti gli Uo- 
mini , e fin de’ Demonj , e perciò quantunque tutti deb- 
bano cifer giudicati , nulladimeno l’ Apoftolo -ci afiìcu- 
ra , che fpecialnicntc (aianno giudicati i fornicarj c gli Ad Htl-, 
Adulteri: Farnicatores cnim y ò" Adidteros judicabu Dests cap.ij. 
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perche a qucfti il giudizio farà di maggior vergogna , 
e loflbrc . Quei foctililllmi lacci orditi con tanti artifizj 
per ruina del ProiGmo , quelle calunnie, quell' impoftu- 
rc , quelle lettere tàlfe , quell’ invidie occulte , quelle 
detrazioni paleG faranno diciièrate , e polle in chiaro 
<on tutti i rei difegni dell’ umana malizia. Quell’ attac- 
camento alla roba altrui , quella durezza a foddisfar 
ciò , che è dovuto o al Proflimo , o alla Chfefa con 
detrimento del 'culto Divino , e con deludere le pie , e 
lante difpolìzoni dei defonti, quell’avidità di ritenere, ' 
quella ripugnanza a lafciare allor comparirà agli occhi 
diogn’ uno tanto più brutta ,e defórme quanto più ora li 
ftudia di mafcherarla con fembianza di giullizia, e di 
ragione . Quei furti , e quelle frodi , che Dio volelfc 
non lì commettelfcr giammai da i Contadini a danno 
de’ propr) Padroni , con ritener per fé qualche parte dei 
frutti loro dovuti , rendendo in tal modo infruttuofi a’ 
Padroni quegl’ illelli Poderi, che altre volte ballava- 
no all’ intero follentamento di onefte Famiglie, faranno 
allora chiare , e palelì , ed anche oggi in qualche mo- 
do fi manifcllano dalle maledizioni del Ciclo, che ren- 
dono llerili i campi , e le raccolte fallaci . 

Oh qual farà allora la vergogna, c confufione de’ 
rei non folo alla prefenza degli Uomini , c degli Ange- 
li , e de’ Demoni , ma quel che più importa alla prclen- 
23 d’ un Dio Giudice , lopra di che bene a ragione cf- 
clamava il Profeta Malacchia : foterit cogitare diem 

aavtntui cjus , 0“ quis Jhbit ad •utderidum eum 5 Cerche- 
ranno alloca i mileri Peccatori fcampo da ricoverarfi, 
luogo da occultarli , diranno a i monti ; cadile fuper 
}toi , ed a i colli operile nos : nm tutto in vano , perche 
il rcncUnlento de’ conti e inevitabile , ed aperti 1 libri 
delle nollre cofeienze feguirà quell’ cftremo, ed inap- 
pcllabii giudizio, che vidde già l’ Apollolo SanGievan- 
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ni nell’ Apocaliflc , vidi mortms magmst pu/tUas 
Jiantes in confpelìu thrmi , ò- libri aperti funi : ó“ alias 
liber apertus ejl , qui ejl vita : ^ judicati funt mortai ex 
bis , qua /cripta funt in libris fecundìim opera ipforum. 

Viddi ( die’ Egli ) i morti grandi , e piccoli tutti adunati 
incontro al Trono di Dio, e torto turono aperti i libri 
di ogn’ uno , cd aperto fu anche il libro della vita , c 
furono giudicati i morti da ciò , che era fcritto fu quei 
libri fecondo 1' opere di ciafeuno. Quanta cautela Fra- 
telli , e figli dilctti/Timi dovereinmo ufarc in tutte le 
noftre azioni , in tutte le nortre parole , c in tutti i 
noftri penfierì , fipendo , che quanto facciamo , quanto 
> diciamo, c fin quanto pcniiamo tacco fi regirtra fu quei 

libri de’ nortri conti, fecondo i quali doveremo dfer 
giudicati da chi tutto fa , tutto vede , tutto conofee . 

Ne quelle fono fpeculazioni de’ Teologi , o efagerazi- 
oni de’ Predicatori , ma fenfi piani, e letterali delle fa- 
cre Scritture , che noi per fede crediamo vere , cd in- 
fallibili . Anzi ne abbiamo le parole chiare di Grillo Si- 
gnor Noftro prelTo San Matteo , ove Egli di propria boc- 
ca apertamente ci ammoni : Dico aatemvobif qumtam om. M 2 t. n-. 
ne Verbum otiofum , quod locati f aerini homines reddent 
rationem de eo in die judicij : Si ha da rendere conto fin 
d’ ogni minima paroletta oziofa , or che farà delle pa- 
role ofeene , de’ difcorfi dfonclli , e fcandalofi , delle 
parole ingiuriofe al Proifimo, delle detrazioni alla fa- 
ma altrui ? 

Ma a chi crederete voi , che farà chiefto conto più 
Arcuo, che farà fatto più fevero giudizio ? Io inorridif- ^ 
co a penfarvi , non che a ridirlo: Judicium duriffimum ^ 
bis qui prafunt fiet : A chi prefiede fovrarta piu leverò v. é. 
giudizio , che ad ogn’ altro . Dunque a me vortro 's t- 
feovo , e Paftorc toccherà il più ininuro fquitinio , :1 
più rigorofo procelTo , la più rigida feutenza , eciòbe- 
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ne a r.igionc , perchè non folo farò giudicato de’ pec- 
cati proprj ma anche degli altrui , non folo de’ mici , 
ma anche de’ voftri ; Or.i intendo perche Davidde tut, 
to sbigottito cfclamaffc : DeliéJa quis intelligit ab eccul. 
tis meis rnunda me: c^ ab aliem'r parce Servo /«orChie. 
deva Egli a Dio, che lo mondaffe , c gli perdonaife 
i peccati degli altri , perche elTcndo Sacerdote c Re 
e Profeta ben fapeva di dover render conto , non fo- 
'lo di quanto giungeva a fua notizia nel governo del 
fuo Popolo , ma anche di ciò , che per lua negligen- 
za ignorava , e non folo de’ peccaci proprj , ma anche 
di quelli di tutti i fuoi fuddici, e perciò diceva : ab 
éccultis meis manda me : ò" ab alienis parse fervo tuo . 
Or mentre cosi è Fratelli , e Figli dilettiiBmi , non vi 
maravigliate , fe cifendo la Salute voRra tanto ftretta- 
mente congiunta con la mia , che devonfì imputare a 
me le colpe voftre , io procuri di tenervi lontani da o- 
gni pericolo di peccato con privati avvertimenti , con 
pubbliche cfortazioni, e con tutti quei mezzi, che Id- 
dio ha polli in mano a i Prelati della fua Chiefa per 
guardare , e prefervare il Popolo dall’ infezione de’ vi- 
zj , e dalla ruina ifoirituale delle loro Anime . Vi prego 
caldamente, e vi Icongiuro per tutti quei fenlìdi divo- 
zione , che profèlfate verfo il mio gloriolo PredecclTo- 
re , e voftro amantiffimo Pallore Rinaldo , che vogliate 
ufar verfo di me fuo benché indegno fuccelTore , quell’ 
atto di pietà, di non aggravar la mia cofeienza con le 
Yollre colpe, quand’io rifento pur troppo grave il pefo 
delle proprie , che mi fanno tremare , c temere 1’ im- 
minente giudizio. 

Ma dirà taluno , che 1’ odierno Evangelio non ci 
rapprefenta cosi vicino , anzi piuttollo affai lontano que- 
llo rcndimeoto de’ conti , mentre in effo li legge pujl mul- 
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tum Viri temptrìt venit Dominus firvorum iUtrumy < 5 * 
fo/uit rationcm cum às . Venne è vero il Padrone a fa- 
re i conti con i fuoi fervi, ma dopo molto tempo pij/f 
>7Jtt//ttOTVfrà Fratelli, e figli dilettilfimi none’ inr _ ^ 

ganniamo , perche il Profeta Sofonia non ci dipinge que- 
fto rendimento de’^ conti cosi lontano , ma vicinilTiraó 
ìuxti cji dics Domini magnus juxtà , ó- velox nimis ove j 
notate , che due volte dice eflfere il giorno del Signore ». 14. 
vicino juxtà juxtà , e di più lo chiama giorno , die £c 
ne vicn tutto veloce ‘utlex nè contento di ciò vi aggina- . 
ge anche il nimis , cioè giorno pur troppo veloce . E il 
Principe degli Apoftoli ci allicura , che verrà all’ inapro- 
vifo , c di nafeodo come un ladro adveniet autem dies , 
ut fur . Può ben’ dfere , che il giorno dell’ udlverfal giu- 
dizio dopo diecifette fecoli fia ancor lontano , ma è 
certo che il giorno del giudizio particolare di ciafeun di 
noi è vicino, ed imminente . Girate -gli occhi per ogn* 
ordine di perfone , che or li trovano qui prefenti , e ve- 
dete fe vi fon tutti quelli , che vi furono l’ anno palpa- 
to a celebrar con noi in queda medelima Chiefa qued’L 
della lolcnniià. Qiunti ne fon mancati, e tutti quclU 
hanno già refi i loro conti*, c fono dati giudicati , e for- 
fè anch’ elfi , come noi ù ripromettevano alfai più lunga 
vita, e credevano come voi il giudizio alfai lontano. 

Or ciò , che è accaduto in quell' attno è anche molto 
probabile , che accada nell’ anno avvenire , e che nella 
futura fedivi tà di San Rinaldo non ci ritroviamo infie- 
me tutti tutti quanti ora lìamoj anzi chi ci allìcura, che tut- 
ti giungeremo a Qiwelìma ? che tutti fopravviveremo 
rifhminentc breve tempo delia Settuagelìma , quando 
la Chiefa lì vede con colori di mcdizia per iicreditarc 
la falla opinione del Mondo, che nel fuo profano voca- 
bolario chiama quedo tempo di allegrezza , e di Car- 
novale , perciò ciafcuno fi ponga la mano al petto , e di- 
ca 
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ca a fe flcflb, fc toccaflc a me d’cflerc il primo a ren- 
der conto come troverei le partite della mia cofcienza 
ben faldate? Con qual fiducia comparirei al Tribunal 
di Dio ? quale fperanza averci di premio , o più tofto ti- 
more di eterno caligo? Deh preghiamo pure il nodro 
Santo Padre Rinaldo ^ che fi degni intercederci da Dio 
grazia di bene ufarc i talenti , che ci ha dati , e di be- 
' ne impiegare il breve tempo di vita, che ci rimane, 
affinchè nel giorno del noftro rendimento de’ conti poffia- 
mo udir con lui qncl dolciffimo invito-: Euge ferve bo~ 
Mi df* Jldelis, quia fuper pauca fuifti fiàelis^ 
tu te conjiumm intra in gmdium Domini tui, 

. « 
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OMELIA XIV. 


Per il Samifluno Natale 
del l’jiS. 

RE fono Fratelli e figli dilettif- 
iìmi le Natività di Crifto Signor 
Noftro; la prima eterna lenza 
principio,e lenza fine nella men- 
te del Padre, la feconda tempo^ 
rale, ma pallata e già per die- 
cifette fecoli lontana da’no- 
ftri giorni dal feno della Ma- 
dre j la terza odierna , e prc- 
fentc ne’noftri Cuori . Della 
prima in quella Sacratiflìma Notte adoriamo l’ineffabil 
Mifterio, della feconda rapprclcntiamo, c veneriamo 
la memoria , della terza con ardentiilìmi voti ne lofpi- 
riamo il momento. 

Della prima^^è fcritto In principio erat verbum, & 
verbum erat apud Dtum , & Dtus trai •verbum della fe- 
conda è regilirato •verbhtn caro falìum eji della terza. è 
detto ò- babitAvit in mbis . Secondo la prima natività Gri- 
llo è nollro Creatore , nella feconda è noftro Reden- 
tore, e Salvatore , nella terza noi diveniamo di lui fi- 
gli, fratelli, e amici, e Ipofi, e coeredi . Che dive- 
niam figli fi legge chiaramente efprcllb nell’ Evangelio 
di San Giovanni quot quot au(em receperunt eum dedit eis 
potejìattm filios Dei fieri . Che acquilliamo il titolo di 
jxatclii , anzi che Grillo altro non voglia che elfer Pri* ■ 
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inogenito di qucfta beata Fratellanza , cc nc fa fede l’ Apq- 
8. ij!” quelle parole ut fit ipji Prìmogttùtui in multis 

’ fratribiu . Gbe diveniamo fuoi amici , volle il divin Si- 
gnore aflicurarcene di propria bocca dicendo jam non 
duam v»s Sfrvos , quia Servus nc/cit quid Jaàat Dominus 
ejusy VOI autem dixi' amico j , quia omnia quacumque au- 
divi à Patre meo nota feti vobii . Gran cofa; il lovrano 
monarca del Cielo ,’e della Terra ci toglie il titolo di . 
fervi , e ci dà quello d’ amici 1 che all’ anime noftrc fi 
convenga il nobile, ed amorofiffimo titolo di Spofe di 
Gesù pur’ egli fi degna attcflorlo invitando 1’ anima fe- 
dele alle Tue nozze celefti con quelle dolciflime parole 
Cwt 4 . Vtni de Libano Sponfa mea ; finalmente che acquifiiamo , 
con eflb ragione all’eredità delParadifo, e diveniamo 
coeredi con kii ce nc afiìcura l’ Apoftolo Haredes quidem 
Dei , coharedes autem Chrijli . 

Ma io dirò di più ; In quella terza Natività l’ Ani- 
me noftre divengon Madri del nollro Signor Gesù Gri- 
llo: tanto è vero, Ch’Egli fi degna nafeer fpiritualmcn- 
te nc’ noftri cuori dopo efler già nato dallcno imma- 
colato della Tua bcati^ma Madre. Nc crediate Fratelli, 
e Figli dilettiflimi , che io efageri , o introduca fra i 
miflcrj della Fede , e annunzj da quella cattedra di 
verità opinioni nuove , e peregrine ; abbiamo fopra di 
ciò neirÈvangelio una chiara , e folcnne tellimonia nza 
fatta da Grillo alle turbe , che in gran numero cr ano 
concorfe ad afcoltare le lue divine parole , udite . 

Mentre egli e con efortazioni, e eon miracoli am- 
maeftrava le turbe , fopragiunfe la di lui Santiflìma Ma- 
dre , ei fuoi Fratelli , cioè quelli , che gli erano più 
congiunti per fangue , e 'chiedevan di parlargli . Onde 
Maith. li.uno degli alianti gli dille ; Ecce Mater tua^ ò' f rat rei 
y-47- tui foris Jlant quarentes te . Signore la volita Madre,' , e 
. i.vollri Fratelli ftanno qui di fuori , e vi cercano: At 
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ìffe refptndeni dìcenti fibi aitxqu* eftMater mea^ & qtà 
funt Tratretmeiì Ma Egli rifpofc a chi gli portò Tara- - 
bafciata, chi è la mia Madre , c chi fono i miei Fra- , 
telli ? e ftendendo fopra i luoi Difcepoli quelle mani , ' 
che in un pugno racchiudeano il Cielo , c la Terra dif- 
fe; quella è la mia Madre, e quelli fono i miei FrateL 
li ; & cxttndens manus in Difeiptdoi fuos , dixit j Ecce 
ma ter mea , & Fratrei mei i e perche niuno credelTe , 
che quello incomparabile onore di giungere all’ altilll- 
mo grado di elTcr fua madre folTe rifervato a quei po- 
chi Difcepoli, ch’cbber la buona forte di feguitarlo , 
quando Egli vilìbilmente conversò co’ mortali , fog- 
giunfe quelle divinilTime parole degne della memoria di 
tutti i iccoli , e d’ elTere indelebilmente fcolpite nel 
cuore di ciafeun Crilliano : ^uicumque emm fecerit volun-^ 
tatem Patrts mei , qtd in Cdlis eji , ipfe meus frater , y&- 

ror ^ & Mater eJi : Che vuol dire : chiunque adempirà la 
volontà del mio Padre Celelle, olTervando la fua fanta 
Legge , e fottomettendo i^ proprio volere a quello di Dio, 
volendo ciò , che Egli vuole , & abbon endo ciò che Egli 
abborrifee , eflb farà da me riputato per Fratello , e per 
Sorella, e per Madre: Ipfe meus Frater Soror y & 
Mater ejl ; 

Di quella terza Natività di Crifto , che fi fa con- 
tinuamente in noi feriveva l’Apoilolo a i Romani in 
tali fenfi : Scimus quod omnit Creatura ingemifeit , Ò" par- cap. 
turit ufque adhìtc , non Jolum auttm illa , Jèd nos ipfi 
primitias Spirttus habentes , ipfi Intra nos gemimus a- 
doptionem Ftlhrum Dei expeFlantes . Sappiamo [ die’ Egli] 
che ogni Creatura vicina ai parto piange , e geme , 
cosi facciamo anche noi , fentcndo già dentro di noi 
le primizie di quefto parto fpirituale ; e afpettando , e 
fofpirando 1’ adozione de' Figli di Dio . 

Beati Noi Fratelli , e figli dilcttilfimi fe in quella 
M notte 
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notte Sacratiilima tutti faremo partecipi dì canto onore, 
fe tutd noi riceveremo il noftro Signor Gesù Crifto con 
amore di Madre , di Fratello , di Amico , c di Spofo . 
Dai canto Tuo Egli li proteda , che è pronto , ami fta 
filila porta , e picchia : Sto ad Oflium , é" ptdfo : ma non 
fo fe cucci noi lìatao apparecchiati a riceverlo . Egli ci 
dimanda per culla il noftro Cuore. Ffli prttbe mibi c»r 
tuum-, ma non lo fe tutti noi l’abbiamo libero, e di-' 
fimpegnato dagli affetti terreni , c dagli attacchi mon> 
dani in guila che poffiamo interamente donarlo a lui. 
Ioan. I. Mi fpaventano le parole del Vangèlo: In propria 
y- "• venti .y dr Jui tum non receperunt . Venne in cafa pro- 
pria , c neppure i fuoi lo ricevettero . La calia di Dio 
è la Chiefa . Or che farebbe , fe anche qui o non folTe 
ricevuto , o foffe mal ricevuto ? Che farebbe fe gli fteflì 
fuoi Domenici , che fono le perfone dedicate , e con- 
fagrate a lui non gli faceftero tutta quella accoglienza, 
che merita? Mi fpavenca anche l’iftoria della Tua Na- 
tività temporale , nella quale quanto più fu nuinerofo 
il feguito , e corteggio degli Angeli , tanto più fu fear- 
fo quello degli Uomini ridotti fuor della fua Santilfima 
madre Maria , e del fuo Padre putativo Giufeppe a 
foli pochi Pallori vigilanti , che attendevano alla cura 
del Gregge , e quefti a parer di San Pier Damiani non 
furon che tre; E pur Egli era il Mcflia promdfo da Dio, 
fofpirato da’ Patriarchi , predetto da’ Profeti , figurato 
dalle Icritture , annunziato dagli Angeli , indicato dalle 
Stelle , afpcttato dalle Genti , e defiderato da tutto il 
Mondo . E di tutto il mondo cinque fole Perfone in 
quella Sacratiilima notte vi furono prefenti . 

E in fatti non fi vede aiKheoggi tanto raffreddamciv- 
to fra’ criftiani , lì poca premura nelle cofe della Sa- 
lute, fi piccol concorfo a i divini Ufizj , che tal vol- 
ta C biit^na pur dirlo benché con rollbre ) maggior 
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numero di perfonc fi <onta al giuoco , che, alla Chicr 
Olì Par veramente aMi nollri rinnovato ciòcche fi leg- 
ge nelibri de 'Maccabei, quando il Popolo Ebreo Cotto il 
regno di Antioco prevaricando le leggi , e gl’ iftituti de’ 
maggiori fi contaminò co’ riti fuperfiiziofi de’ Gentili.» 
■ ed abbandonato il Tempio , e l’ ufo do Sacrifizj correva 
agli Spettacoli , e giuochi pubblici : Ita ut contempi» 
Tempio, ò" Sacrìfieijs negle^is fejiinarent partitipes fieri 
Valejìra , ò" prabitionis ejut inju/la ó* in exertiti\t Di/ti : 
Era il Dlfco una sfera , una ruzzola , con la quale all’ 
ufo de’ Gentili gli Ebrei fi efcrcitavano giuncando con 
grande anfietà tutto il^iorno, e dandoli più penficro 
del giuoco , che dell’ oflervauza della lor Santa legge , 
e del culto divino , il che poi fù cagione della loro ul- 
tima rovina. 

Foficro almen quefti Sacratillimi giorni eccettuati 
dagli altri ,e rifervati unicamente alle fpirituali accoglien- 
ze del Bambino Gesù ! Ma qual’ è 1’ apparecchio , che 
il più degli Uomini fà alle Fefte del Santo Natale ì qual’ 
è la maniera, con cui fi celebrano? Buona parte del 
tempo precedente fi confuma in complimenti vani, in 
Ufìzj inutili , in lettere fuperflue , e il rimanente in ri- 
creazioni , e in giuochi tanto autorizzati dall’ ufo, cl e fi 
può dire di quelli ciò , che in altro propofito difle Sene- 
ca : qua olim viiia fuerunt )cim mures Junt j Sarebbe fiato 
in altri tempi, e in fecoli migliori notato a dito un 
Crifiiano, che in quefia Sacratilfima notte avclTe impie- 
gata qualche ora ne’ dadi , o nelle carte : ciò che ora 
li fa comunemente fenza roflbrc alcuno. Deh Fratelli, 
c Figli dilcttilfimi non è quefia la maniera d’ apparec- 
chiarli a partorire il Figlio di Maria, non è quello il 
modo di godere, c rallegrarli della noftra Redenzione, 
che ficcome hà 1’ origine^dalla feconda natività di Ge- 
sù Grillo, cosi deve confumarfi nella terza, che rcftaa 
M a farli 
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farfi dentro 'di noi . 11 vero modo farebbe di fpender 
quelli Santi giorni nella contemplazione dell* ineiFabil 
miftero, negli atti piìr acedì d’ amor di Dio, ne’ piìi 
umili ringraziamenti per Benefizio fi grande , neH’ufo de’ 
Sagramcnii, con la maggior purità di Colcicnza, nella 
frequenza de’ Divini Ufizj con >1 più divoto raccogli- 
mento, nell’ opere di carità con la maggior prontez- 
za di cuore, e di mano. 

Fratelli , e Figli dilettiflìmi Io non vorrei , che di 
quella terza Natività di Grillo Signor Noftro , la quale 
iella a farfi dentro di noi fi vcrificalTe ciò , che udille 
della feconda : non crat ei locui in diverforto : Se quello 
clemciitilfimo Iddio venendo al Mondo per amor no- 
ftro non trovò albergo, o ricetto , fuorché in unamifcra 
Stalla , non ebbe la compagnia , che del fuo Padre pu- 
tativo , della Madre , e di tre foli Pallorelli , procuriamo 
almeno che m quella terza Natività , la quale deve clTcr 
il compimento, e il frutto della feconda , trovi preparati 
a riceverlo tutti ì nollri Cuori mondi, e puri da ogni 
lordidezza terrena, ed abbia unito al corteggio delle 
Cclclli Gerarchie , il leguito di tutti noi , che con' olfe- 
quio fedele , e con amore collante accompagnando , e 
aggiungendo le nollrc voci a quelle degli Angeli in be- 
nedirlo, c lodarlo faremo da lui tenuti in luogo di Ma- 
dre, di Figli, di Fratelli, di Spofi, ed’ Amici; e giun- 
geremo pofeia con lui a godere 1’ Eredità promclTaci 
Bella Gloria beata . Così òia . 
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0 M E L I A XV. 

Nella Feflività deirAflunta 
del /7/p. 


Ppena Crifto Signor Noftro po- 
fc il piede in Cafa di Marta, 
e di Maddalena , che quefte 
beate Sorelle [ come già udi- 
fte Fratelli, e figli dilcttiflimi 
dall’ odierno Vangèlo] lafciatc 
le cure domeftiche , c pofpo* 
fto ogn’ altro penfiero s’ appli» 
carono interamente a fervirc 
il grand’ Ofpite , che alberga- 
vano , e ad apprendere dal divino Maeftro gl’ infegna- 
mend dell’ eterna vita. Marta tutta fi diede ad appa- 
Kcchjar quanto bifognava , perchè nulla mancafTe al 
Convito, e al ripofo dell’ 0(’pita'£)i\\nc>:Satagebat circa 
frequcTu nùniflerium-. e Maddalena all’ incontro pofiafi. a 
ledere a i piedi del Salvatore coiKemplava la di lui 
ujfinita bontà, ed afcoltava lefuc parole divine iSedens 
ficài pedes Domita audiebat ver bum illìus : Che altro Fra- 
gili, e Figli diletdflimi vuole a noi dimoftrarc la Santa 
Madre Chiefa con proporci quella memorabil iftoria , fé . 
non il modo, con cui dobbiamo {tare alla prefenza del 
Signore, e particolarmente in quei luoghi, che Egli ha 
eletti per fno Ofpizio , e ripofo , quali fono le Chiefe 
dedicate al di lui culto , ed onore ? 

E qucfto modo fi reftringc a due fole fiioziom , 

cioè 
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cioè di miniftrare, e di afcolcare . L’.Ufizjo di miniftrarc 
appartiene propriameme a i Cherici, quello di afcol- 
tarc al Popolo. I Cherici a fimiglianza di Marta ; 
fata^rt circa frequetts minifterium ; cioè venir con fre- 
quenza , e prontezza alla Chiefa , fervir con nettezza di 
Cuore, con tcrvore di Spirito con compofizione di corpo, 
con modeftia di volto , con proprietà , e diligenza di azioni, 
ricordandoli , che fervono al uipremo Signore del mondo 
quivi prefente , e che fupplifcono in Terra l’ Ufizjo , che fi 
appartiene agli Angioli in Ciclo. Se alcun di loro girafic 
altrove gii Iguardi per oflèrvar chi viene, chili ferma, 
chi fi parte, o motteggiafle , o forridelTc, o mifehiafle 
alla Salmodia Divina confabulazioni umane tenendoli fi- 
curo dietro a’ ripari de’ Sagri Libri dalla Cenfura degli 
Uonaini , c poco curando quella di Dio , quelli certa- 
tncntc s’ aturarebbe addolTo quella terribil maledizione , 
homo ^ qtà facit opus Domini fraudulenttr •. 

V. 10 Maledetto 1’ Uomo, che ia il fervizio di Dio con frode, 
cioè fenza la dovuta attenzione di mente, e finccrità di 
cuore . 

Il Popolo all’ incontro a fimiglianza della Maddalena, 
la quale: fedens feckspedes Domini audiebat verbum tllius i 
deve venire in Chiefa per udir la divina parola , o can- 
tata ne’ divini Ufizj dal Coro Salmeggiante , o annun- 
ziata da* Sacerdoti ,c da’ Leviti , e da’ Suddiaconi alla 
Mellà, o fpiegata da’ Sacri Pallori nella Cattedra , o 
inculcata da’ Predicatori Apollolici ne’ Pulpiti , e deve 
anche unire il cuore , c talvolta la voce a benedire, e 
lodare il Signore. Quello è quel che ricordava Davidde 
Pfil. ‘7*ne’fuoi Salmi quando diceva: Jtt Eccle/ijs benedicite Deo: 
Nè foiamente deve il Popolo prendere in Chiefa il paf- 
colo della divina parola, ma anche quello de’divini Sa- 
cramenti . Quivi è il lavacro della nollra rigenerazione; 
quivi il propiziatorio per laremiffione de’nollri peccati , 
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e p€r impetrar da Dio tutte quelle grazie , che pc^Samo 
fperare dalla Aia infinita Mifericordia ; quivi la Menfa 
Eucariftica per noAro fpirituale alimento , c conforto ; e 
quivi finalmente è il luogo , in cui giaceranno fepolci 
i ooftri corpi , e di dove allo fpaventevol Aiono dell* 
Angeliche Trombe riforgeranno per preTentarfi nella 
gran valle di GioTafac al tremendo Tribunale, cdeftre- 
mo giudizio di Dio. 

Giacobbe dopo la vifione tanto celebre della Scala 
miAeriofa, che dalla Terra giungeva all’ Empireo, rif- 
vcgliato dal Tonno, tutto injonabrato di facrò orrore rfcla- ' 
mo •. quàm Uryibiiìs tfllocus iJìt\non tjlb'ts aliudnifi Domus 
Dei-, & porta Cali: Oh quanto è terribile queAo luogo; quivi ‘ ' 
è la Cafa di D^o, c la porta del Ciclo, e ciò non per altro, fe 
non perche in quel fortunatifllino campo ove Egli aveva 
quella notte npofato , doveva dopo il corfo di quattro 
Secoli fabbricarfi il Tempio da Salomone . Or Te la fon- 
dazione d’ un Tempio antiveduta quattro SecoE prima 
refe a Giacobbe tanto terribile quel luogo , che cola egli 
non direbbe , fc vcdeiTc le noAre Chiefe già fondate, 
cd erette, a paragon delle quali A Tempio di Salomone 
fìi una fcmplice ombra , c figura , perche quivi non s’ oife- 
rifeono a Dio come in quello agnelli , e vacche , e 
montoni , ma gli fi ofTeriice ogni giorno l’ unigenito Tuo 
Figlio nell’ incruento Sacrificio dell’ Altare . Ah che 
Giacobbe ingombrato da più alto Auporc griderebbe , oh • 
che luogo terribile è queAo, oh che luogo terribile ! 

E fc in un luogo tanto terribile egli vedciTc fi poca 
riverenza alla maeAà d’ un Dio prefente , si piccolo 
concorfo d' adoratori , fi poca confiderazione a i Sa- 
cramenti più iublimi,fi poca compunzione di cuore, fi 
poca modcAia di fguardi , fi poca moderazione di lingiu, 
temo, c temo fortemente, che ove Egli ivi cooclulc: 
b4c 0 Porta Cali : quefia è la porta del Ciclo ; qui- 
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vi Egli concluderebbe : h*c efl p»rt» Inftri i quefta è 
la porta dell Inferno, perche le gravi irriverenze , che 
qui fi commettono precipitano gran numero d’ Anime 
nel baratro infernale . 

Aveva Abramo feannati molti animali, e apparec- 
chiato un gran Sacrifizio all’Altifllmo , quando alcuni 
Uccellacci rapaci cominciarono a fvolazzare di là intorno 
c flanciarfi fopra le vittime , c fturbare il Sacrifizio , in 
guifa che il gran Patriarca con molto ilento fi affaticava 
per difcacciarli ; defcenderuntqut i/olucres fuper Cada-vera , 
& abigebat eas Abraham : iZhc altro Fratelli, e figli di- 
lettiflimi lignificavano quegli Uccellacci , fé non che 
coloro , i quali vengono in Chicfa alle noftre Mcfie , c 
Sacrifiz; per rinnovarvi tutte quelle abominazioni , che 
nel Tempio di Gcrufalcmme vtdde una volta il Profeta 
Ezzecchicle ? Uomini , che rivolte le fpalle all’ Altare ; 
Hom <^ontemplantur formam Mulierum : come Igrida , dalla fua 
Cattedra San Giovan Cnfoftomo ! Feminc che invece di 
Cor. piangere i loro peccati piangono Adone : Mulieret [ dice 
il Profeta '\fcdebant plangentes Adonidem ; che in vece di 
coprir per confufione il lor volto, altro non cercano, 
che di vedere, c d’ effer ville, in vece di edificar gli 
altri con la divozione tanto propria del lor fefib , con- 
fondono il Popolo , e turbano i Sacerdoti , che aflìfto- 
no a i Sacri Confclfionali , c cambiano la Clficfa in Te- 
^ atro di favole , c di ciarle inutili . 

Io non dico, che tali ecceffi fi commettono nelle 
noftre Chicle , ma dico bene il gran male , che farebbe, 
fc giammai fi commetteflcro . Non pofTo però negare , 
che dopo efler piaciuto alla divina Providenza ricondur- 
mi a quella mia amatilCma Chiefa , ho villo non fenza 
lacrime molto intiepidito il primiero , c beato fervore 
de’ Cherici nella frequenza de’ Sacri Minillcrj in guila 
che non »ò fc lor polTa convenire ciò che nell’ odier- 
no 
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■o Vangèlo s’affcrina di Marta, che fatagebat circa Jrequens 
minijhfium , più toffo ' fembra tal volta , clic il nu- 
mero de’ falmcggianti in Coro quali quali corrifponda ^ 
a quello de’ Serafini d’Ifaia,i quali non erano piu che 
due, & clamabant alter ad alterum . E molto più ho 
vifto raffreddata la divozione nel Popolo in concorre- 
re , e afiiftere alle Sacre funzioni , e pochi , anzi po- 
chilfimi fi veggono federe con la Maddalena: fecùs pe- 
des Domini ut audiant verbum illius . In modo che la 
Chiefa , che doverebbe eflcre la Congregazione de* 

Fedeli fembra ridotta in un deferto , e in una folicudi-'. 
ne della Nitria, o della Tebaide. 

Dall’ altro canto Iddio ci minaccia , e ci caftiga 
con replicate feofie della Terra , con fierili , e fallaci 
ricolti, con tempefte, c con fulmini caduti nella folen- 
nità del Corpo del Signore lu la Rocca eretta x 
fronte di quello facro Tempio', e pochi comprendono 
il vero fignificato di quelle fpaventevoli voci , con le 
quali il Cielo, c la Terra fan prova di rifvcgliarci dal 
nollro fonnacchiofo letargo . E pure fc prelliam fede 
alle fcritiure Divine tutto ciò altro non è , che una 
gialla vendetta dell’ irriverenze , e mancamenti , che noi 
commettiamo ne’ facri Tcnrnj: Vitto Dornm eji , ultioVtem.^x'. 
Templi fui i efclama il Profeta Geremia. ' 

Ma dove mi trafporta il mio zelo ! Dovevo Io 
in quello lietilfiino giorno, in cui la Beatiffima Vergi- 
ae Tutelare di quella Chiefa fu afiùnta in Cielo cele- 
brare fecondo il collume il di lei gloriofo trionfo 
tutto diffondermi nelle di Lei lodi, tutto applicarmi ad 
implorar fopra di me , e fopra il mio dilettillìmo Cle- . 
ro , c Popolo il fuo alto Patrocinio , e pur di ciò nulla 
facendo , altro non ho ricordato , che il Culto , e rif- 
pttto dovuto a quella fua Chiefa . Sì Fratelli , c figli 
dilcttifiìmi. Io ho creduto di non poter meglio conci- 
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liarv! il favore della BeatilTima Vergine noftra Protet- 
trice , ed Avvocata , che con efortarvi a frequentare , 
e rifpettarc la fua Cafa . E con qual fiducia potremmo 
noi ricorrere a lei ne’ nofiri quotidiani btfogni fc in 
quello luogo già da antichi fecoli dedicato jn memo- 
ria della iua gloriofa AlTunzionc mancadìmo all’ olTe- 
quio , e riverenza dovutale ? Ce iu gli occhi purilTimi del- 
la Vergine immaculata ufalfimo portamenti poco mo- 
delli? Se alla fantità del luogo .non corrifpondeire la 
rcligiofità delle nollre azioni? e fe o non frequenta flì- 
mo la Chiefa , o quà venilfimo non per adorar il Tuo 
Divin Figlio, ma per offenderlo? 

Deb Santiifima Vergine unico rifugio , c coitforto 
de’ Peccatori ,non vi muovine i miei mancamenti ad 
abbandonare la protezione di quella Cattedra i riguar- 
date Tempre con occhio benigno quello luogo , che è 
dedicato a volito onore , non fi avveri giammai con- 
tro quello facro Tempio quella terribil minaccia, che 
Iddio già pronunziò contro il Tempio di Gerufalemme. 

lumini meo,projicism a-eenfyeflu 
' nu» } ma bensì fiano Tempre eculi fui aperti fuper Do- 
mum tane die , ae nolìe : per vedere i nollri bifogni , 
per compaffionare le nollre miferie,per {occorrerci con 
la vollra pietà, proteggendoci ora co’vollri caldi , ed 
efficaci prieghi prdfo r Altillirao , per condurci poi tut- 
ti a godere con voi in Cielo del vollro glorioTo tri- 
onfo nell’eternità beata, che il noilro Signore Iddio ci 
conceda Amen. Amen. 
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Nella Notte del Santiflimo 
Natale del /7/p. 

» f , 

U gl’ infiniti motivi di giubilo,’ 
da'quali in quella Sacratilllnift 
Notte fono rapiti i noftri Cuo- 
ri , ninno forfè si grato , c 
giocondo n’ udiftc. Fratelli, c 
figli dilcctifilmi, come quello 
d’ una vera, c (labile, e per- 
fetta pace , che il nato Reden- 
tore ci apporta. Egli glorian- 
doli del titolo di Principe del- 
la pacche di Re ptci&co iP^inceps pacis pacificus: 
fcelfc per comparire fra gli Vomini il, tempo, , in cui y.f. 
celTato lo Arepito delle , g»jei;re eAqrne , e delle dif- 
cordie civili, chiufe in Roma le porte del fupcrAizio- ’ 
fo Tempio di Giano , e ridotto il Mondo ad ubbidire^ 
a’ cenni di AuguAo , fi godeva da per tutto con incor- 
rotta giuAizia ogni pienezza di tranquillità, e di pace: 
«rietur in dtebus ejus jujitià , & ■ abundanti» pacis : in 
guila tale , che tanti Popoji , e Nazioni, si diverfe di 
cqAumi , si varie di linguaggio , sì lontane di fito , sì 
differenti di genio quante eran quelle , che fervivano 
all’ Imperio Romano , tutte concordemente ubbidirono 
al grand’ Editto di AuguAo, il quale niente meno or- 
dinava , che la dcfcrizionc di tutto' il Mondo : exijt Lue.*. 
Edtiìum a Cafare Augujìo ut deferibtretur univerfus Orbis\ *• 
k N z E 
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E affinchè chiaro àppariflc, che il frutto deirincarnazione 
era quella pace non contento Iddio di averla più vol- 
te predetta per bocca de’fùoi Profeti volle , che ne 
rendeffe ampia tcilitnonianza una copiofa moltitudine 
di fpiriti Celcfli , i' quali appena nato il Redentore 
Lue. 1. cominciarono a cantare quelle dolcilfimc parole , che 
y> voi Fratelli , e figli, dilcttilfimi or ora udìfle : ChrÌA in 
Altijfunis Deo , & tu Terra pax bomintbus bona voluntatis . 

La pace altro non è fecondo Caffiodoro , che : 
InPfalai. CotKerdantium in bona anxm'.rum ordinata tranquillitas •. 
Una tranquillità regolata d’ Animi concordi nel ben e ; 

' Un’ unione di più voleri , che tutti tendono al buono , 

una foave Armonia, che ordina, c difpone i grandi , c 
i piccoli, i ricchi, e i poveri, i potenti, e i deboli ad 
Mittb.» perfetta confonanza. ^efta è la marca , e il ca- 
, rattere proprio de’ Figliuoli di Dio Beati pacìfici : qno- 

niam fili) Dei vocabuntur : ficcome all’ incontro la dif- 
• cordia, c difunione è il carattere proprio de’ figliuoli 

del Demonio , c perche 1 ’ eterno Verbo comparendo 
frà gli Uomini velbto di quella Carne mortale veniva 
ad apparecchiarci i mezzi , e ad ottenerci la grazia di 
^ adottati da Dio per figli : deàit eis potejiatem fi- 

lioj Dei fieri : perciò volle portare il titolo Ipcciolo 
di Principe della pace, volle predicare non altro, che 
£vangelittm pacis t e volle prima di falire al Cielo la- 
feiar per eredità a’ fuoi Apofloli non altro che qucfto 
Ioan. 14. ricchiflfimo, e preziofiflimo Patrimonio della pace : I a- 
cent relinquo vobis ,pacem meam do vobts: c di più emn- 
mandò loro, che nell’ andar predicando per lo Mondo 
eominciaflero fempre al primo ingreflb in qualiivogha 
Cafa da quello beato annunzio di pace dicendo : t ax 
Lue.io. Domuti E perciò i Vefeovi, che nell’ Ordine , c 
*' Miniftero iuccelTori fono de’ Santi Apoftoli làiutano il 
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Popolo alfa Mcllà con quelle dolciflime 'parole : pax^ 
x/obh: cofa non pcrmelTa a i Sacerdoti minori. 

Or quella pace fi divide in tré parti; la prima, e 

J jrincipalc è la pace con Dio, la feconda col Prollìmo, 
a terza con le ftefib . La pace con Dio, che deve 
elTere origine , e fondamento di quella col Prollìmo, 
e con fé ftelTo, confifte nell’uniformità del noftro vo- 
lere con quello di Dio: quii rijiitit ti , & paccm A<»-job.>.T.4. 
buit é elclamava il Santo Giobbe ; chi refifte alla volon- 
tà di Dio , chi conculca la Tua Santa Legge , chi dif- 
prezza i Tuoi Comandamenti non fperi da Dio pace. 

-£ come mai può fperar pace da Dio chi l’ ingiuria , 
chi r offende , chi con le ree azioni , c con i fatti 
malvagi gli fi dichiara ribelle, c nemico? Gli Angio- 
li in quella Sacratilllma notte annunziarono pace per 
tutto il mondo, nafeendo quegli, per mezzo- di cui do- 
veva l’Uomo dfer riconciliato con Dio, dal quale S 
era feparato per k) peccato- ,. ma benché quefta pace 
fi promulghi per ititta la Terra , nulladimeno è ri- 
ftretta a i fòli Uomini di buona volontà : in Terra pax . 
hemin but bona volani atìs : nè può dirli buona volontà 
‘quella , che ripugna al volere di Dio , perche nono ^ ^ 
bonus ni/s unus Dtuts nè la nollra volontà paio dirli v, ,sj^* 
buona, fc non in quamo partecipa della boiuà Divina. 

Gli emp; adunque , gli federati , c malvagi ( udite 
bene Fratellt, e figli dilcttiirimi ) non fono compreff 
in quello Trattato di pace fecondo l’ autentica protefta, 
che a nome di Dio n^interpofe il Profeta Ifaia: mn efi 
pux impijs , siicil Dominus : laonde chiunque fi trova qivi v. i». 
prefente ad alcoltarmi , fe dclidcra dfer compre- 
fo nel trattato di quefta fauftilfima , e lòfpirathfima 
pace con Dio , deponga prima » peccaci , e la tea vo- 
lontà di peccare , fottoponga le fac voglie a i coman- 
«laiueaci di Dio, c poi fperi d’ ener’inclufo nella pace 
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amiuti zùta dagli Angioli , c predicata da noi a favor 
degli Uomini di buona volontà, e di raccoglierne il 
dolciflimo frutto della grazia Divina. 

Ma dalla pace con Dio palliamo a quella col Prof- 
fimo. Fra r altre grandi, c larghiffime promelTc , che 
Iddio fece al Popolo Ebrèo , fe quclU avelTc perseve- 
rato nell’ olTervanza della fua Santa Legge , una fu 1’ 
alficurarlo di lunga , e ripolata, pace : , Dato pM em 
Let-i< • ^ jitùhus vejlris { dormkfis , d^ non eri$ qtà exterreat , 
auftrammaUs be/Hai^éf gladiui nontranfibit terminosf 
vylros i jQuj fi parla della pace pubblica j che a i 
Principi appartiene di procurare a’ loro Popoli , la qu a. 
le noi nel feno della Chiefa per la felicita , e vigilan- 
za di chi regna già da lungo tempo godiamo . Ma ol- 
tre la pace pubblica vi è la pace privata, che ciafeu- 
no da fe deve procurar di mantenere , c confervare 
col fuo proffimo, fecondo i ricordi dati a’ fedeli della 
primitiva Chiefa dall’Apollolo, che fcrilTe agli Ebrei : 
fMtm fequimni cum omnibus , & a i Romani : qun pacis 
, Ó" qud ndijicatunns Junt in invietm cu- 
ftoiiamus . Ove olTervate , che non dice l’ Apoftolo do- 
verfi ilare in pace folamentc con quelli , che fono di 
natura quieta, e pacifica, che non ci fanno male alcuno, 
che ci amano, c ci profdTano fincera amicizia , ma in- 
differentemente con tutti : cum omnibus : fenza limitazio- 
ne alcuna , ancorché fiano di cervello torbido , ancorché 
' ci offendino , ancorché ci odijno , ancorché ci tradif- 
cano . E quella pace col Proffimo deve efler di cuore, 
di parole , e di opere : di cuore amando Tempre fince- 
ramente il Proffimo come noi ftefli ; di parole , parlan- 
do delle cofe aluui , come vorremmo , che il Proffimo 
parlaffe di noi , e interpretando le azioni degli altri 
cosi favorevolmente , come .vorremmo , che foflcro in- 
terpretate le noftre: d’ òpere, rendendo al Proffimo ne’ 
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bifogni tutti quei fcrvig; , che' noi vorremmo ricevere 
da lui nelle noftre occorrenze, e moilrandogii fcinpre 
tuttj quei fegni d’amicizia, c d’affetto, che deiideriamo 
trovare in Im verio di noi . Chi non profefTa col fuo 
ProlHmo una si perfetta , e compiu pace , non è degno 
del nome, che ufurpa di Criftiano fecondo ciò, che il 
gran Vefcovo d’Ippona, e gran Dottore della Chiela 
S. AgolUno fcrilfe a i folitarj dell’ Eremo qui paeem 
dù y oris & operis mn babet , Cbriftianus dici non dtbet , treVi/E* 

Or come (ì confervi fra noi quella pace ognuno lo remo, 
sa. Non accade prenderne informazione . Parlan le 
piazze , le botteghe , i circoli , i ridotti , ne’ quali li o- 
doDo pur troppo le difeordie , le fcilTure , le liti , le de- 
trazioni . Leggiamo ne i libri de’ Re , che quando fio- f- 
riva il Regno degli Ebrei ad un femplice cenno di Sani- 
le tutti H radunavano , e convenivano inficme con tan- 
ta prontezza , c uniformità di volere , come fe folTc 
fiato un folo: quafi vir unus : e pure erano più di tre- 
cento mila Uomini . E qui ove iiamo tanto inferiori di 
numero , non uguaglieremo la cotKordia , e l’ unione di 
coloro ? E dove fono andati quei felici tempi della pri- 
mitiva Chiefa quando : multitudiais credentium erat Cor ^ 
quando nella moltitudine de’fcdc- 
li adunati da diverfe Città,e Provincie lì viveva con tan» 
pace , c unioiK , come le tutti infieme non aveffero a- 
vuto che un fol Cuore , c una fol’ Anima ; E qui ove 
tutti fono della medelìma Provincia, c Patria, e tal- 
volta congiunti di fanguc non potrà impetrarli , che . 
depofte le gare , e coiuefe lì viva in perfetu pace , e 
Carità ? 

Ma torniamo al filo del noftro ragionamento . Sta- 
bilita la pace con Dio , c col Proffimo , facilmente an- 
che confeguiremo la pace interna con noi ilcflì, 1’ ac- 
quifto della quale c lo Icopo di tutta la Filofofia Cri- 
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ftiaiia . Per quello luinno faticato , e fudaco i Santi di 
tutti i Secoli , c chi non ha creduto poterla trovare fra 
i tumulti del mondo , è andato a cercarla o ne’ piìi 
chiulì nafcondigli de’ Chiollri , o nelle più remote fo> 
litudini dell’Eremo, o nelle più orride caverne d’ af- 
prillimi monti. Or quella pace interna allor s’ottiene, 
quando 1 ' animo nollro è talmente alTodato nell’ olTer- 
vanza della Divina legge , e nell’ uniformità al Divino 
volere , che non vien più turbato , e commolTo dalle 
' palfìoni , e appetiti difordinati, che fono i nollri inter- 
ni nemici, i quali noi dobbiamo vincere , e trionfare per 
goder poi la quiete, c ripofo di vera pace. Finche i 
lenfuali appetiti , che fono a noi comuni con le be- 
llie , ripugnano alla ragione , e la parte inferiore con- 
traila con la fupcriore fiamo in guerra , e non in pace. 
Lib de Santo Agollino, che tutti i moti deil’ani- 

.Scrm. mo reprimono, e fottoraettono alla ragione , e allo 
Etem. spirito, ed hanno già dome le concupilcenze carnali, 
in *"ontc. Cuore il Regno di Dio , nel quale 

fono cosi bene ordinate tutte le cofe, che quella par- 
te , la quale nell’ Uomo deve tenere , il primo , c più 
lùblime luogo , cioè la ragione , comandi alla parte in- 
feriore, ed a i fenfì, e venga ubbidita fenza ripugnan- 
2a , o contrailo , e quella medelìma ragione lìa poi 
perfettamente fubordinau a Dio. Qi^eRa è la pace, 
che in terra lì gode dagli Uomini di buona volontà , e 
poi couchiude con quelle memorabili parole : />4te vita 
conjumati^ perftiìique fapicntis : Quella è la vita del 
favio già confumato , e perfetto . Di quella medelìma 
Pfal. iig, pace, e imperturbabilità d’ animo diceva David: Pax 
multa dUigentibus legem tuam , ò- mn cjl illis fcandalum 
perche niun male , che odano , ninno , che ne rice- 
vano, niuno, che ne veggano, vale a fcandalizzar li, cioè 
a turbarli , c a dar loro occalìone d' inciampo , c di 
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ruliia . Quella pace finalmente è quella , che : exupefat 
tmnem fenjum , e che và Tempre accompagnata da in- 
variabil giocondità, e indicibile allegrezza: Rom. 

gaudium in Spirita Sanifo, i7s 

Beaci noi fe giungeremo a goder di si perfetu 
pace, ma niune ottenne mai vittoria, e pace fenza eoa. 
trailo , e fatica , e molto meno quando la guerra è dentro 
noi (lelll . Combattiamo virilmente , e confortiamoci , 
perche , è nato chi ci darà forza di vincere . E’ nato 
per noi il Dio delle vittorie , che ci riconcilierà con 
1’ Eterno fuo Padre, che fvellcrà i mal nati Temi del- 
le difeordie, che ci libererà dalle mani de’noftri fpi- 
rituali nemici, e ci darà grazia di confeguire quella 
bramata , e compita pace con Dio , col Prollimo , c 
con noi ftc/fi. Deh buon Gesù Principe di vera, c 
fempiterna pace afcoltate l’ umil preghiera , che col più 
profondo del mio Spirito in quella SaeratilTima notte io vi 
porgo per tutto quello vollro divotiflìmo Popolo , che v )i 
avete voluto fidare nelle mie mani : fedeat fopulus meus in iti. j»; 
pukhritudinc pacij, & in tabernaculis JìducÌ4yÓ' in requie opu- • *• 
lentA : Viva,e ripoli il mio Popolo in lieta, e gioconda pace , 
abiti con fiducia , e ficurezza ,c goda una quiete abbon- 
dante , ricca, c doviziofa d’ogni bene cclellc , e terre- 
no . Non regni piu in Noi il peccato, nè gli effetti 
del peccato, che fono le difeordie, e i carnali appe- 
titi, ma regnate voi ne’noftri cuori, liberateli da tut- 
te le ree concupifeenze , reprimete ogni ribellione , c 
fcdizione della Carne contro lo fpirito , c ftabilite in 
elfi il Regno della volita grazia per farci poi parteci- 
pi di quello della voltra Gloria fiat * fiat . 
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OMELIA XVll 

Nell’ Epifania del I'J20. 

Ucfto lietiflimo giorno I che 
noi chiamiamo Epifania , o da 
Apparizione del Signore fu an- 
che detto dagli antichi giorno 
de’ prodigi, fetta de’ lumi, fo- 
lennità de’ Re . In effo con- 
corrono più fatti memdrabili 
delia nottra Santa Religione , 
quali fono l’apparizione della 
Stella, cT adorazione de’ Ma- 
gi nella fpelonca di Bettelemme , il Battcfimo al Gior- 
dano, la commutazione dell’acqua in vino nelle nozze 
di Cana, e‘ fecondo l’ opinione di molti anche la mol- 
tiplicazione de’ pani per isfamare le turbe nel Deferto. 
I quali prodigi benché in anni diverli , tutti però ac- 
caadero in quetto giorno, c la Santa Madre C Incfa ne 
linifcc infieme la ricordanza in quetta lòia Uttivùà per 
renderla piu illuttre , e più memorabile . 

Noi ci fermeremo fecondo il nottro coftume a con- 
Cdeiar folamente ciò, che ci propone 1’ odierno V’an- 
gèlo, dal quale voi Fratelli, e figli dilcttilTimi già udi- 
fte , che poco dopo la natività del nottro Redentore 
vennero i Magi dall’ Oriente in Gerofolima , e quivi 
chicfero ove fotte il nuovo Re de’ Giudei per indizio 
del quale avevano ottervato in Ciclo una Stella di nuo- 
vo , ed inufitato fplendorc , ed erano venuti per adorar- 
lo, vtnimus adorare eum : £ quantunque Erode per 
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geloHa di Regno a tal’ avvifo fi turbafic J nulladimen* 
coprendo con artificiofe parole i rei difegni del fuo cuo- 
re maligno, dentro cui macchinava di torre la vita a 
chi credeva folTe per torgli la corona, diflc a i Magi, 
che andafiero pure a cercar quel nuovo Re ; c quaiido 
raveflcro trovato, lo fignificaflero a lui, proteftandodt 
voler’ aneli’ egli andare ad adorarlo: //e, & interrogate 
diiigentèr de Puero , ò" cum inveneriti t renunciate mihi , 
ut & ego veniens adorem eum\ e così non folameitte i 
Santi Magi , ma anche Erode moRrò di voler’ efiere a- 
doratore del nato Melila . Ma adoratore di femplici 
parole, giacche in fatti nella crudeliiTima ftragc , che 
fece poi efeguirc in Bettelemme , e in que’ contorni di 
tutti i Bambini fotto i due anni, per comprendere frà 
elfi l’Emulo temuto del fuo Regno , diede bene a co- • 
uofeere , che non intendeva d’ adorarlo , ma di perfeguù 
tarlo , e di ucciderlo . 

Piaccfll* a Dio , che fra’ Criftiani de’ noftri tem- 
pi non fi trovalTero di quelli , che fe non adorano Cri- 
fto con si perverfa intenzione , come voleva adorarlo 
Erode,!’ adorino certamente fol con le parole, ma non 
col cuore , nè con la mente . Iddio gradifee lenza dub* 
bio il tributo delle noftre lodi, e lo riceve come un ’• 
Sacrificio, e fe ne tiene onorato: Sacrijlcium laudis bo^ PM-aft 
norijicabit me j ma fe quefto non viene accompagnato ». ij. 
dal cuore a nulla giova . Egli ne fa efprcira doglianza 
per bocca d’ Ifaia dicendo , i‘ol>ulus hic labtis me honorat^ 

Cor antem eorum longè ejl a me . Si ofTcrvano talvolta 
nel Clero , e nel Popolo , nel Coro , e nella Chiefa al- 
cuni di quei, che falmeggiano, o concorrono allcMoC, 
fe, a iRofarj, e all’ altre pubbliche preghiere, e tun- 
zioni ccclefiaftiche , ftarvi con la mente si diftratta, c 
co’ pcnficri si diflipati , che febbene con la bocca par- 
lan con Dìo , non rificttono punto con chi parlano , nè 
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di che parlano^ Parlano col fupremo Signore, e Crea- 
tore del Ciclo, c della Terra, colnoftro Confcrvatore , 
c Redentore , e Padre , c Giudice ; parlan della falutc 
della loro anima , della remiflionc de’ peccaci , della 
concclEonc delle grazie , e di quanto fi può fpcrarc di 
bene in quello Mondo , e nell' altro . E nulladimeno , 
come fc una Maeftà sì grande non efigefle alcun rifpet- 
to, c come fc le cofe, delle quali trattano, non foffe- 
xo d’ alcuna importanza , parlano con minor riguardo', 
che non farebbero a un loro eguale , c con minor 
premura che non farebbero, fc fi trattaìfe d’ un pic- 
ciolo intereife terreno . 

Ma v’ è di peggio . Alcuni , quali attediati della 
prefenza di Dio, e naufeati de’ colloquj con lui, fi voi, 
cono alle Creature , c in vece di parlar con Dio par- 
uno con gli Uomini, e mefcolano confabulazioni uma- 
ne alle lodi divine. Ah Fratelli, c figli dilettilfimi! Id- 
dio non vuol’ elfcrc adorato , c lodato in quello modo . 
La vera maniera d’ adorarlo apprendiamola da Grillo 
Signor nollro, che ne diede una chiara, e bella lezi- 
one in Sichar prelTo la (^illerna di Giacobbe alla Sa- 
maritana , con la quale di Peccatrice la converti in 
<o:4.r.ij. Profctelfa dicendole : venit bura , nunc eji , quando 
veri Adoratores adorabunt Patrem in Spiritu , veri- 
tatti nam Ptaer tales quarit , qui adorent tum . 
Ecco dunque per inlegnamento di Grillo il vero mo- 
do d’ adorare Iddio in ifpirito, e in verità. In ifpiri- 
to adorandolo col cuore , coll' afiètto , con gli atti interni 
di fede , di fperanza , d’ amore , e in verità , cioè fenza 
ipocrifia , o finzione , c lungi da ogni fupcrllizionc , 
ed errore, e volle Grillo rendere alia Sammaritana 
anche la ragione , per meglio imprimerle nell’ animo 
Vcr£ 14. quello ™odo di adorare , foggiungendolc : S/'/ri/ur eJtDe- 
uff Ù'eoti qui adorant eum tn i>£iruu^ & vohait opartet ado^ 
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rare: Iddio è puriffimo Spirito; e perciò non Vuorcflc-' 
re adorato col fcmplicc movimento delle labbra , o col 
folo iuono della voce, nè co’ Sacrifici d’ Agnelli, e To- 
ri , c Arieti , come fi ufava nell’ antica Legge , ma vuol* 
eflcr’ adorato con lo Spirito , cioè con gli atti Spirituali 
del noftro intelletto , e della noftra volontà : in Spiritu-. 

Egli afcolta- più volontieri i fofpiri del nollro cuore, 
che i Cantici della nofira bocca ; ode più volontieri i 
gemiti , e i fingulti dell’ animo nofiro , che la melodia 
delle noftre voci , vede più volontieri le lagrime d’ un 
cuor compunto , e devoto , che qualunque fplendido , 
e fcftofo apparato. 

Non dico però , che non fi debba lodare Iddio 
anche con la voce , particolarmente da quelli , che 
fono a ciò deputati , i quali fe mancano , o quali mu- 
ti afliftono agliUfizj Divini, non fono fenza colpa, cf- 
fendo certamente obbligati di dar’ a Dio anche col 
concerto delle voci il tributo delle lodi ; ma dico , 
che la voce deve elTere accompagnata dal cuore. Oh 
fc tutti noi imitalTimo l’Apoftolo , il quale diceva di 
fc : Orabo fpiritu^ oralo df mente i pfallam fptrttu , pf-*l~ i.sdCor. 
lam & mente: quanto più Iddio farebbe da noi glorili- 
cato , quanto piìi il ProlTimo edificato , e quanto più 
volontieri i noftri Angeli Tutelari prefentarebbero le 
noftre preghiere al colpetto di Dio , per riportarne a 
noftro beneficio grazie, e favori . Io temo , e temo 
forte, che del tempo che noi ftiamo in Chiefa per a- 
dorare , e lodare Iddio, fia più quella parte , che nc 
prende per fe il Demonio , che quella ,che nepolTono 
raccogliere gli Angeli Santi, più quella , che di gior- 
no in giorno fi regiftra a noftro debito ne’ libri della 
dannazione , che quella, che di giorno in giorno fi regiftra 
a noftro credito ne’ libri deliavita. Quando ci troveremo 
al Capezzale , e al lume di quella candela , che negli 
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wkiml momenti del noftro vivere ci farà pofta 'in ma- 
no difcerncremo meglio , che ora la qualità delle no- 
ftrc azioni , temo che quegli Ufizj divini, quelle Mcf- 
fe , quei Rofarj , c quel tempo , che credevamo fpefo 
in Chiefa con merito, ci comparirà per l’imperfezio- 
ne , c diftrazione , e n^ligenza , con cui 1’ abbiamo 
palTato , in gran parte demerito . 

Ma altro piu grave timore mi ftringc il cuore , 
nè poflb fpiegarlo a baftanza , mentre il rifpetto , che 
devo alla Santità di qucfto luogo mi fofFoca tra le fa- 
uci le parole j nulladimeno per palefarc in qualche 
modo l’ animo mio in una cofa , nella quale troppo 
importa, che da me venga iftruito il mio Popolo, di- 
rò un cafo altrove fucceflb . Si celebrava folenne Fe- 
ftività in Ulta Chiefa, ove la religione del Luogo mol- 
ti invitava , e la divozione ftimolava tutti a concor- 
rervi con gran frequenza. Un Giovine avvifaro della 
folennità, che correva , torto pat landò di colei , con 
cui amoreggiava, dimandò j viva la tale ? • Se vi và; 
fcnuftciate nubi ut 0“ ego veniens adorcmeum.Sc vi và la 
tale » non mancherò nè pure Io alla Ferta . La fevera 
difciplina, con cui in quella Citta i Genitori educava- 
no le proprie Figlie , non lalciava luogo più opportu- 
no , che la Chieia , ove la Gioventù potellt vagheggia— 
re, e amoreggiare a fuo talento . Udito al Calo, inor- 
ridì , edefclamai .Povera Religione! la malizia degli 
Uorami giunge a profanar ciò, che noi abbiamo di 
piu facro c di ptu fanto. Crirto non è più ficuro da- 
gli oltraggi di quei, che fi profcflàno Puoi fcguaci, nel- 
le nortre Chiefc , e tra le nortre funzioni di quel che 
era lotto Erode in Bettelemmc , ove fe non folfe fiato 
da Giufeppc per avvifo dell’Angelo, trafugato in Egit- 

^ «efli provale, io alTro 

modo, larebbc rimafto uccilo da Erode, che per al- 
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tro proteftava à i Santi Magi di voler andare ad ado- _ 
rarlo • ^.enunciate mtbi ut eg'* veniens adorem eum . 
Se quello Cafo altrove accaduto, fucceda mai qui Irà 
noi , io non lo sò , ma Iddio lo sà , e voi lo lapcte . 
Sòbene,.e da quella Cattedra di verità pubblicamente 
me ne dichiaro , che lo non ho la conlolazionc di 
partir’ edificato , e contento di alcune facrc funzioni, 
alle quali mi porta il mio Ufizio . Torno a Cafa men 
raccolto di mente , e non poco afflitto nell’ animo , 
per cflerc flato in Chiefa , ove doverebbero raccoglier- 
li tutti i penlien della noflra mence , c tranquUlarfì 
tutti i movimenti del noftro Cuore . Il concorfo del 
Popolo mi fembra più rollo trefea di confufa, c mi- 
fta Gioventù , che unione de’ Fedeli congregati in 
Chiefa, o ad ammirare il ripudio, che fa del mondo 
qualche Anima grande , o a fefleggiare le nozze del 
celellc Spofo con qualche Vergine eletta. Parliam più 
chiaro , per clTer ben’ intcli da tutti in cofa , che tan- 
to importa . Voglio dire nelle vellizioni , c folenni pro- 
fcilioiu delle Monache; c mi fembra impolfibile, che 
quelli , che a tali funzioni concorrono , le riflcttelTcro 
a quel , che lì la , ove lì fa , c alla prefenza di chi 
ù la, potell'ero diportarli in quel modo, che li dipor- 
tano , concioiìacornchè in tali lunzioni li fcreditano , e 
li rinunzi ano le vanita del fccolo , e pure ognuno pro- 
cura di comparirvi con la maggior vanità , che può . 
Si fanno in Chiefa , ove ognun fa , quanto lia ftretta- 
mente raccomandata la modellia , e quanto prccifo lia 
r obbligo delle Donne di venirvi col capo velato , e 
pure forfè in niun altro luogo li vedeun portamento li li- 
bero . Si fanno alla prelenza di Dio , c de’ ianti tito- 
lari di qnclla Chiefa , e fondatori di quell’ Ordine , c 
pure francamente li parla , e talvolta 11 ride fenza al- 
cun rùlciro a tanta Maeflà . 
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Voi mi direte , che ciò proviene dall’ anguftia del 
luogo , c dal concorfo della Gente . Dio immortale ! 
Le noftre Chiefe fono forfè più angufte delle Grotte , 
delle fpclonche , delle Catacombe , nelle quali fi radu- 
navano a lodare Iddio i primi Fedeli ? non certamen- 
te . Chi ha vifitati quei Venerabili avanzi della Religi- 
ofa antichità , ha ben vitto in che angutte efeavazioni 
fotterra fi rittringevano i pii Criftiani , nè quelli eran 
pochi: E che altro irritava la gclolìa degl’ Imperato- 
ri, e accendeva il lorofdegno? Che cola eccitava l’ in- 
vidia de’ Sacerdoti degl’ Idoli, fc non che la gran co- 
piade’ Criftiani , che ogni di moltiplicavano ? Forfè il 
numero innumerabile de' Martiri non dimoftra a baftan- 
za, qual folfe quello de ’ Criftiani , de’ quali tanti giun- 
gevano alla corona del martirio , defiderata da tutti , 
ma non da tutti confeguita ? E l’ empio Imperatore Giu- 
liano Apoftatanon si dichiarò apertamente , che egli non 
voleva muovere manifcfta perfccuzione contro la Chie- 
fa, perche temeva, che i Criftiani farebbero in tanta 
copia volati al martirio , come i (ciami delle api agli 
Alveari ? Ora fappiate , che in lìti si angufti , in tanta 
moltitudine de’ Fedeli, non fi offervava unattofeom- 
pofto , uno fguardo libero , un paflb men milurato una 
parola men cauta ; anzi da tante bocche , non si udiva 
che una fola voce : un» vox Chricìus erzt : Solo l’invo- 
cazione del Saiuiflìmo nome del noftro Signor Gesù 
Cnfto, c le fue lodi con voce concorde di tutti rifona- 
vano tra quelle Caverne : unavoxChriJlus erat : E «olle 
noftre Chiefe , c nelle noftre più Sacre Funzioni fi ode 
giammai altra voce ? 

Ezechia Rèdi Giuda pregava il Signore , cheoli 
proliingaffe la vita, quando egli gli aveva già fatia pre- 
dire dal Profeta Ifaia la morte imminente , e fu clau- 
dico, e piacque a Dio di aggiungerli ancora quiudeci 
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inni di vita , mà perche ? Perche rOrlzione fli di cu(v 
re, e accompagnata dalle lagrime. Ecco come orò 
Eze chia : convertit faciem fuam ad parietem , <&• oravit 
ad Dominum , ò" fiev 'u fitta magno : Non fi diverti cott 
i circoftanti , mà voltò la faccia verfo la muraglia, 
per non efler diftratto da alcun* oggetto ivi prefente , 
pregò, c pianfe dirottamente , c perciò meritò, chC 
Iddio gli f'acefle dire dallo fteflb Profeta Ifaia .* Audivi 
Orationem tuam , vidi lacbrymas tuas } ette ego adjiciam 
fuper dies tuos quindecim armos : Iddio udì la preghiera , 
e vidde le lagrime, e fubito concefic là grazia tanto 
fuori dell’ ordine della natura, quanto è di prolungare 
per quindeci anni la vita a chi deve già morire . Mà 
fc Iddio in vece delle lagrime avefle vifte le rifa, fe 
frà le voci di preghiera avefie udito il mormorio delle 
ciancie , certamente fi farebbe tenuto più tofto ofFefo , 
che placato, e in vece di prolungare ad Ezechia la viti , 
r averebbe abbreviata . 

Deh Fratelli, e Figli dilertiflimi, de’ quattro Pcr- 
fonaggi , che fecondo 1’ odierno Vangèlo vogliono gire 
per adorare il nato Redentore del Mondo, quali fono 
i tre Magi , e il Rè Erode , non ci accompagniamo con 
quell’ ultimo , ma con quei primi . Prcfentiamoci alla 
Culla dell* Lifante Divino con i Santi Magi , c adoria> 
molo col più profondo del noftro Spirito, e fenon po> 
tremo comparirvi con le mani ricche di preziolì doni , 
come vi comparvero i Santi Magi , almeno la modeftia 
del portamento , il raccoglimento dell’ animo ,la divo- 
zione del cuore , il fervor dell’ Orazioni fupplifcano all' 
altre noftrc mancanze, e così potremo fperare d’ effer 
da lui favorevolmente accolti, benignamente efauditi, 
largamente premiati , e da fuoi veri adoratori in Terra 
fatti poi comprenfori in Ciclo, 


9 


OME- 


CXIV. 


xvm. 


OMELIA 

Nella Fefta di S. Rinaldo 
a i di Febbrajo Feria 
fefta della Seflagell- 
ma del ij20 • 

ON poflìamo. Fratelli , e Fi- 
gli dilettilUmi , a bailaiiza lo- 
dare , e ringraziare la divina 
Previdenza, la quale clTcndofi 
degnata dare in ogni tempo a 
quefta Chiefa molti di quei 
Servi buoni , e fedeli , de’ qua- 
li parla 1’ odierno Vangèlo, 
che qui utilmente trafficando i 
talenti loro confidati dall’eter- 
no Padre di famiglia fecero grande acquifto d’ anime 
a Dio , volle , che fra quelli nel fecolo decimoterzo fi 
fegnalaife fopra tutti il noftro Santiffimo PredeceiTorc 
Rinaldo , in cui e la nobiltà de’ natali , e l’ auftentà del- 
la vita, e la verginità illibata fino alla morte, e la fo- 
litudine nell’ Eremo, eia difciplina nel Chiofteo , e 1 ’u- 
miltà , e Carità nella cura del Gregge, e la copia de’ 
miracoli in vita , e in morte , che veggiamo con ftupo- 
rc continuarli anche a’ nollri giorni concorrono a gara 
per renderlo Tempre mai celebre , cd illuftre . 

Quffta è la gloria della noftra Chiefa , che dopo 
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effcr ftafa confccrata col Sangue de* fortiflìmi Martin' 
di Criflb Felice , e Collanza nella prima perfecuzion di 
Nerone , cioè nel tempo ftelTo, che la Chicfa Romana 
fu confacrata da quello de’ Beatiflimi Apoftoli Pictro,c 
Paolo, abbia quali in ogni fecolo germogliati Spiritidi 
eminente Santità in varj ordini di perfone , e partico- 
larmente fra quelli , che fedettero in quella Cattedra; 
In guifa tale che non Ila a noi d’ uopo rivolger T an- 
tiche memorie della Chiefa nafeente , per apprender da 
quei primi fedeli qualche illullre efempio di virtù , 
quando ne abbiamo nobililCmi cfemplari anche nc’ Se- 
coli a noi più vicini. 

Ma io olTervo di più un dono particolare della 
divina Providenza nell’ ordinare il felice paflaggio di S. 
Rinaldo alla gloria in quello giorno; che luol femprc 
cadere fra la Scttuagelima, e le ceneri, cioè nel tem- 
po più pcricolofo di tutto 1’ anno , chiamato nel profa- 
no Vocabolario del Mondo il Carnovale'. Perche ricor- 
rendo un giorno si fanto,la rimembranza deliavita aullc- 
rifllma di S. Rinaldo fcrvilTea tutti quelli, che lo rico- 
nofeono per Padre,e Maellro di freno a nonlafciarlì trafpor- 
tare dalle abominevoli licenze del Secolo , che in quello 
tempo crede lecito tutto ciò , che è vietato , e fa gli ul- 
timi sforzi per condurre i fuoi fcguaci al precipizio . 

E veramente chi ben riflette, che ilculto de’ San- 
ti conlìlle principalmente nell’ imitazione delle loro 
virtù , come mai venerando in quelli giorni la memo- 
ria di S. Rinaldo , che dalla fua prima gioventù fin’ 
alla morte vilTe in fomma attinenza , e fobrictà con tanto 
aborrimento ad ogni delizia del corpo , che non pren- 
deva ripofo le non fopra la nuda terra, cconsifcvcra 
cuttodia della cattità , che nc confervò fempre illibato 
il candore, potrà correr dietro all’ ubbriachezze, c agl’ 
infami piaceri della Carne? 

P z 


Io 


. CXVI. 

Io non credo, che lii a noi rimailo alcuno abnfo 
del Gsiuucfiino più permcioro di rjiicfto, il quale non 
fi permette già [ come alcuni falla ncnte credono ] 
dalla Chicl'a , ma fi abomina, e fi detdl.i , e ognun sà 
quanto dal Santo Arcivelcovo di Milano Carlo Borro- 
meo lode detcftaco , e le non fi proibifee con gravi pene , 
e con Teveri Editti, ciò proviene, perche il male è tal- 
mente invecchiato , e radicato , che non fc ne fpcra 
r emendazione . Grida per altro, e tuona contro fimili 
Ifiii. li. corruttele il Profeta Ifaia dicendo : ab/orpti funi à •vino 
j, crraverunt in ebrietate ^nefeieruntvidentent ^ ignoraverunt 
)udiàum : Si fono [ die’ egli ] lafciati fopralfare dal vino , 
c vanno girando ubbriachi , e pazzi per la Città : Ma di 
ciò io non mi maraviglio , perche quelli , de’ quali parla 
il Profeta , non fapevano , che Iddio è prefente in ogni 
luogo, e vede tutto ciò, che fi penfa, tutto ciò, che 
fi dice, e tutto ciò, che fi fa; nefeierunt videntem, e 
ne pur fapevano , che d’ogni loro azione o buona , 
o rea dovevano efier giudicati ignoraverunt judieium mi 
naraviglierei bensì de’ Criftiani , i quali credono per ar- 
tieoi di fede Iddio prefente in ogni luogo , attendono 
il giudizio particolare nel punto della lor morte , e l’ u- 
nivcrfale nella valle di Giofafat , e fono dall’ odierno 
Vangèlo avvertici di dover venire ad uno jftrettilfnno 
rendimento de’ conti con Dio: mi maravigliarci dico, 
fe tutto ciò credendo andalTero ahpforti a vino errantcs 
in ebrietate . Come anche mi maravigliarci, fe di ma- 
fchcrc , e d’abiti mentiti fi prcvaleffero i Crilfiani in 
queftì giorni, quando pur fanno , che altre volte Id- 
dio nella legge vecchia proibi cfpreflamcntc clic le re- 
mine non fi veftificro in forma d' l’omini , nè 
mini in guiia di remine , eficodo abboni ine voli apprefl,) 
Deuior. fanno: K/tt in.iunur i\'’iiUrvc- 

tif.xx.Jit •virtll f net Vir HKtur v\ji(j'ainin(Ji abLff/:n„L.ì.s 


Digitized by Google 


CXVII. 

apud Deum^ejt'qui faeìt héc . Nè io voglio qui diiami- 
nare qual fia la fòrza di quello p’^ecetto nella legge 
nuova, dico bene, che tal cambiamento d’abiti, quan- 
do fi facci non per alcuna onefla ed urgente cagione, 
ma per leggi erezza, o vanita come f'uol farli in que- 
lli giorni , e peggio ancora fc li fàcclTe per poter con 
maggior libertà , o libertinaggio male adoperare , fem- 
pre è»reo più , o meno fecondo la pravità del fine , 
e le circollanze del luogo, e delle Perfone. 

Alcuni penfano, che la llagionc propria dell’ ope- 
re buone lia la Quarelima , la Pafqua , il Natale , c li- 
mili fcllivicà maggiori dell’ anno , ma che nel tempo 
corrente non li debbano efigere tali cofe come fiucti 
fuor di llagionc . Ma ricordiamoci , Fratelli , c figli di- 
lettillimi , del milleriofo fatto di Grillo Signor nollro, 
che datoli a cercare nel fondo dell’ Inverno i frutti ds 
una pianta di fichi , e non trovarivili la maledilTe , e 
pur allora non era la ftagione de’ fichi non enim erat^ 
tempus ficorum, come ne fa fede San Marco Evange- 
lilla al Capitolo XI., e ciò non ad altro fine, che per 
dare a noi una lezion di terrore, ed obbligarci m tut- 
ti i tempi a produrre i frutti dell’ opere buone , fe vo- 
gliamo evitare la maledizione Divina . 

Ah fc da labbra fantificate li folTe udito dire , che 
la vigilia, e digiuno illituito da’nollri maggiori per ap- 
parecchio alla fella, che oggi celebr.amo di San Ri- 
naldo lia in quell’ anno venuto poco a propolito , per- 
chè è accaduto nella quinta feria della SelTagelima , 
che il volgo ignorante chiama con profano vocabolo 
pjove.l t grajjo , quanto llolto , cd improprio farebbe fla- 
to un tal parlate, e quanto ingiuriofo alla divozione, 
che profeiricmo a si gian Padre , dovendo più rollo 
reniergli umil.-Iime grazie, che rincontro della fuafo- 
ien.ticà ci abbù >n quell’ anno foccracci dal coafonnarci 
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alla rtfa ufanzà del Secolo corrotto, che nel giorno dt 
jeri invitava i luoi fcguaci alle crapule , ed a i bagordi * ^ 

Abbiamo fopradiciòun graviflimo ammaeftraracn- 
Ad Rom. fQ jjjfQ jal Dottor delle Genti a i fedeli della primitiva 
'*’*.Chiefa, che erano in Roma, ove fapendo TApoftolo, 
che trionfavano le vanità, eie dilTolutczze , fcrilTe lo- 
ro in quelli precifi termini , e in perfona di quelli fcri- 
veva anche a noi . Nolite conformari buie fétculo , e più 
Cap. ij. fotw Abjiciamuj ergo opera tenebrarum , 0“ induamur ar- I 

II. ij. ma lucis ficut in die honeflè ambulemus ^ non in ctmmtf- / 

Jationibus , & ebrietatibus , non in cubilibus , impudici- i 

tiisy non in contentione , amulattone: Jed induimtni Do- ‘ | 

minum "Jefum Chrijlum^ Ò" carnìs tur am ne feceritis in 
defideriis Parole di tanta forza, e pefo, che la fola let- 
tura di effe badò à far , che Agoftino diveniffe di Pec- 
catore un Santo ; Quali l’Apollolo voleffe dire : non 
v’ uniformate a i collumi corrotti del Secolo tranlìto- I 

rio : Rigettiamo tutte 1 ’ opere delle tenebre , che fono | 

i peccati , c attendiamo alì’opere buone , che danno lu- 
me, c fpleudore alla vita criftiana , converfiamo femprc 

onehamente , e in guifa tale , che non abbiamo a ver- 
gognarci , che le nollre azioni lìano manifelle a tutti, 
e luhgi da i bagordi, c dall' ubbriachezze , da i pazzi 
amori, e dall’ impudicizie, dalle gare, e dalle conte- 
fc , ricomponiamo i nollri collumi a imitazione del ho- 
flro Signor Gesù Grido , reprimendo per amor fuo ogiù 
carnale, e difordinato appetito. 

Deh Fratelli , e figli dilettilfimi , quedo tempo , 
che il cieco Mondo chiama carnovale , vien dalle per- 
fónc illuminate chiamato tempo di prova, e di tenta- 
zione , perche in effo Iddio vede, c difeerne chi vera- 
mente 1’ ama , c chi in fatti mantiene, e fedelmente 
offerva la folcnne rinunzia all’ opere, ed invenzioni del 
Demonio fatta in nome nodro nel Battefimoj c vera- 
mente 
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mente molti , Servi di Dio fono flati più follcciti 
di pafTar fantamente queflo pericolofìflimo tempo fra la 
Scttuagdima , e le Ceneri, che tutto il rimanente dell’ 
anno, e cosi ban facto gran progredì nella via dello 
fpirito , ed anno acquiftato gran Capitale di merito per 
r altra vita , imitando i Servi fedeli , che procurano 
di moftrar la loro attenta fervitù , pm quando il Padro- 
ne è abandonato dagli altri, che quando è fervico da 
tutti . 

Di Santa Gdtruda fi legge , che avendo vifto in 
queflo tempo venire il fuo divino Spofo tutto afflitto , c 
languente a pofarfi fopra il fuo petto; Ella per ricom- 
penfare 1’ ingiurie , che Iddio riceveva da i folazzi car- 
nevalefchi , fi diede in quefli giorni con più fervore che mai 
all’ Orazione, al filenzio, c alla mortificazione del fuo 
Corpo . La qual cofa fu à Dio si cara , che le compar- 
ve poi con inirabil vifione aflifo nel Trono della fua Glo- 
ria, avendo a piè del fuo foglio il grand’ Evangclifla 
Giovanni in atto di fcriverc , e domandando la Santa , 
che cofa l’ Evangclifla ferivefle , intefe , eh’ egli regiflrava 
a lettere d’ oro tutte 1’ opere buone , e tutti gli efercizj di 
pietà, e divozione, che in queflo tempo peggiore di 
tutto r anno fi facevano dà i veri Servi di Dio il quale 
era per renderne loro copiofa , ed eterna mercede in 
Paradifo. Cosi va. Fratelli, e Figli dilcttiflimi , l’Evan- 
gelifla Giovanni tiene regiflro a parte dell’ opere buone, 
che fi fanno in queflo tempo , e le nota , c fcrivc dili- 
gentemente ; mi lappiate , che anche il Demonio in 
queflo tempo fcrive, e fegna tutto il miie, che fi fà; 
fcrivc i vani am jreggiamenci , gli fguardi lafcivi , le 
parole ofeene, gli atti incompofli , fcrive gli eccelli 
della gola la perdita del tempo , i giuochi illeciti ; 

fcrive perche il mile facto in queflo tempo 

non perde punto della lua malizia , c reità , quan - 

tun- 
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Cinque il bene acqttifti affai più di pregio, che fe foffe 
fatto in tutto il rimanente dell’ anno . 

Ma voi mi direte, . Dunque prima di cominciare 
H grave, c lungo digiuno della Quarefima commandato 
dalla Chiefa, non farà à noi permeffo di pigliare qu ai» 
che rcfpiro, c follievo, per intraprender poi que\ la- 
boriofo corfo con maggior lena ? Vediamo anche ne- 
gli Ordini Rdigiolì di più rigida Diìciplina , che qual- 
che cofa fi concede prima de’ folcimi digiuni . Io non 
fono. Fratelli, c Figli dilettifllmi, di natura , e di men- 
te fi auftero , che voglia oppormi a quelle opinioni be- 
nigne. Dico bene, che deve effer follievo, e rcfpiro, 
c non diffolutezza , ed ccceffo , e dico ancora , che II 
follievo , e refpiro deve prenderli da ciafeuno con gran 
riguardo al proprio fiato i non effcndopermellb a Che- 
rici ciò, che fi permette a’ Laici, nè a’ Sacerdoti ciò, 
«he fi tollera ne’ lemplici Cherici , nè alle Perlone pro- 
vette , c Padri di famiglia , e Capi di Cafa ciò , che fi 
difllmula nella prima gioventù. In lomma dico, che fi 
offervino le condizioni preferitte da S. Agoftino in Jfì- 
pernii propofito : ut relaxstione Corporuta purità/ mentium 
**fch«tiV obfu/cetur y fed petti// ahJH.itntt/ ah ornai luxuy tbrier 
tutty lafcivia dem.i/ eper::../ fohria rtmffioniy oc Saniìs 
finctritatiy ut quidfuid mede torporait ahfiinefitia non atquirù 
fgut , mentium pusitate quaramu/ ; Le noftre ricreazioni, 
i noftri divertimenti devono effer così moderati , che non 
ne rimanga offufeata la mente , c fopra a tuttoaficnendoci 
da ogni luffo da ogni pericolo di ubbriachezza, da ogni 
ombra d’ impudicizia, ufiamo qualche follievo ,mà con- 
dito dall’ oncftà , e dalla car ita Crifiiana , acciocché quel 
che ora non meritiamo appreffo Dio con 1’ aftinenz» 
del Corpo , lo meritiamo con la purità della mente • 
Ma che cofa averebbe detto il Santo Dottore , fc 
tempi Tuoi fi foffer trovate Pcrfonc, che anche in 

ccccfr’ 
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ecccffo avefTer prefi irefpiri, cifollievi di queftl gior- 
ni con inten7ionc ben fiffa di non foccoporfi poi all’of- 
fcrvanza della Quarcfima , anzi con animo di cercar con 
mendicate fcufe, e frivoli pretefti il modo d’efimcrfe- 
nc per continuare fenza diftinzione di tempo nella lor 
maniera di vivere ? Ah che quefti tali non sò , fe da 
Sant’ Agoftino farebbero flati riconofciuti per veri Cri- 
fliani , cioè per fcguaci di Criflo, viffìito come ognun 
sà , fra mille patimenti , e travagli , fpeflb fenza cibo ^ 

. e fenza ripofo» c in fine flraziato, c confitto fopra un 
duro legno di Croce . 

Conchiudo con quell’ anrmonizionc, che fece l’Apo- 
ftolo a i fedeli della primitiva Chicfa in Efcfo , fcriycn- 
do lorOj ridete itctque J^ratres ^uom'^da cnutè amhuletis S* 
non quaji in/pientes , Jèd ut fapientcs redi mente s temput » '>• 
quoniam dies m.xli funt Vedete o Fratelli, cfi<>li dilct- 
tilfiini di camminar con cautela , c circolpezionc* non co- 
me fanno gli Uomini ftolti perduti dictra le pazzie del 
Mondo , ma come Uomini lavj facendo buon’ ufo del 
tempo , perchè quelli giorni fono molto cattivi , c pc- 
ricolofi . Moflratcvi di non clTcr figli del Secolo, ma di 
Dio , non fcguaci del Demonio , ma veci Difccpoli di 
San Rinaldo, e cosi giungeremo con lui a godere la 
gloria del Paradilb, che il Signore per fua miléricor- 
dia e per 1’ Orazioni di quefto fuo dilettilTuno fervo 


om-‘ 
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OMELIA XIX. 

Nell ’ Aflunzionc della Bea- 
.tilTima Vergine del l’]20. 

[Odierna feftività , Fratelli , e fi- 
gli diletiiflimi , unilce inficme 
la memoria della morte, del- 
la rifurrczione , e dell’ affunzi- 
one in Cielo di Maria . Ciò, 
che nel di lei divin Figlio vien 
dalla Santa Chiefa celebrato 
in tre giorni diftinti, morte, 
rifurrezione , ed afcenlionc, 
& celebra in Maria tutto in- 
Ceme in quello fol giorno, il quale comunemente fi 
chiama giorno deirAffunta, perche quello è il mifte- 
rio p:r lei piu gloriofo, c j>er noi Toggetto più grato 
della noftra [contemplazione . 

Ma contentatevi. Fratelli, e Figli dilettiflìmi , clic 
noi invece di trattenerci a contemplare il gloriofo tri- 
onfo di quefta noftra gran madre , vi venumopiù tofto 
brevemente moftrando per qual via Ella lì rendefle de- 
gna di sì preziofa morte, di sì anticipata rifurrczione, c 
di sì compita beatitudine , non folonelF anima, mà an- 
che nel corpo . Grillo Signor noftrò promife immedia- 
tamente dopo morte a i Giufti, e anche ai Peccatori, 
che con le lagrime di penitenza Iranno lavate tutte le 
macchie de’ loro peccati , c fin ad un pubblico ladro , 
dà Convertito l’ eterna beatitudine fenz' alcun intervallo 

di 
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di tempo dicendogli : bodie mecum erti in Paradifo : nef 
qual modo 1’ afneurò , che lo HeiTo giorno della morte 
l'opra un patibolo, farebbe per lui ftato principio di go- 
dimento eterno, ammettendolo prima nel Limbo ,c poi 
in Cielo a partecipar della viòonc beata; mà quella 
beatitudine riguardavra folamcnte 1’ anima feparata dal 
corpo, dovendo per altro il buon Ladrone attendere il 
giorno finale del Signore , per riforgcrc con quella car- 
ne, che allora moriva,, ed ellcre nell’ anima, enei cor- 
po compiutamente beato . 

Fìi privilegio lìngolarc di Maria non giammai ad 
altra Creatura conceifo prevenire il giorno della co- 
mune Kifurrezione ,, ed dfer dopo morte collocata nell’ 
eterno Santuario con quel me dclìino Corpo, che aveva 
fcrvito in Terra di Santuario al Vcrbaincarnato E ve- 
ramente non era giudo, che quella Carne, la quale 
quantunque tratta dalla inaila comune di corruzione 
degli altri Uomini, era data una volta prefervata dall’ 
inleh'cc retaggio di Adamo , diveniife poi materia' odi 
alterazione, o di putredine .. Pareva , che non foife ri- 
forta tutta la Carne adorabile di Gesù Crido , Tela 
fua Madre non aveife partecipato dell’ ideflb privilegio 
di rifurrezione ^ Sarebbe mancato un non sò che alla 
gloria del Figlio, fe folTc rimado nell’ ofeurità del 
Sepolcro quel feno , d’ onde Egli' era nato*. 

Or la drada , per la quale la beatiillma Vergine 
Hi da Dia condotta a fi gran gloria in Cielo , altranon 
mi ferabra',. che forte, fuorché quella dell’ umiliazione , 
e de’ travagli' sìr la Terra. Più attentamente noi ci por- 
remo a confiderarc la fua vita per quanto ci fi rapprc- 
fenta Lt diverfi luoghi del Santo- Vangèlo, più la vedre- 
mo umile , abietta , c ricolma di ogni forra di coiura- 
diztoni , c di amaiczzc ► Era pur’ Ella nata della reale 
Surpe di DavUde , ornata d' ogni più rara prerogativa 

CL» del- 
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Jcllti natura , arricchita de’ più fubllmi doni della gra- 
tia , eletta per tflcr madre di Dio , c pur niente in que- 
0o Mondo (i diftinfe dall’ altre figlie d’ Ifdraele; It 
nobiltà della fuanafeita reftòofcuraca dalla penuria delle 
lue facoltà , i doni della natura furono efpoftì alle fuf» 

^cioni del fuo caro Spofo Giuleppe , l'abondanja delle 
£razie del Cielo, c 1’ augnilo titolo di Madre di Dio 
le collorono 1’ efilio dalla Patria , la fuga nell’ Egitto , 
e una partecipazione ben dolorofa della Paflìone del fuo 
«matillìmo Figlio , che vidde co’ proprj occhi tradito dagli 
Ebrei, condannato da’ Romani, Ichernito dalle Turbe 
firaziato da’ Soldati , c conficcato da’ manigoldi in me- ■ 
zo a due Ladroni Ibpra un duro legno di Croce : fatta 
in tal guiCa Madre di pene e di dolori ra figurata nelle 
Sacre Carte per un monte di Mirra , per un mare di 
Contrizione . 

Ma ciò , che più forprende la pietà de’ fuoi Divoti 
fi è il vedere, che lo ftclTo fuo dilettilfimo Figlio trat- 
tolla in quello Mondo con tal’ indifferenza , che poteva 
fembrare rigore, poco dillingucndola dall’ altre Donne 
c poco moRrandole in pubblico tutta quell’attenzione, 
che per giuda coirifpondenza parer poteva al di lei 
amore dovuta. Se confidcriamo Gesù nel Tempio a 1 

tnanifedar fra’ Dottori la gloria dell’ Eterno luo Padre 
ognun fi avvede quanto poco fentimcnto egli modrafle 
per r afflizzion di lua Madre , poiché quando fù da cfla 
ritrovato, in vece di afcoltar favorevolmente la pietofa j 

Lu«. 2 . 48 . recita delle Aie pene: Fili quid J'eaJli mbis yfc? Pater • 

tuusy ò- Fgo doUntes quarebamus te-, le tronca il di- 
fcorlo quali con un rimprovero dicendole : ejl quod, 

me quarebatis'i nefeiebatis quia irt his^ qua Fatris met 
funt oportet me e(je ? Se confideriamo Gesù nelle noz- 
ze di Cana in Galilea vedremo, che rapprefcntandolc 
Maria la mancanza del vino, altra rjfpolta non ne rica- 
vò 
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vò fuor che quelle forprcndenti parole: ^uid mìAi, & 
tibi ejl muitcr ? nondùm •vcnit bora mea . Se le donzel- 
le di Gerofolima chiamano ad alta voce, beate le vi- 
feere, che avevan portato Gesù, le mammelle , che 
l’ avevano allattato. Egli tronca quali inutile un enco- 
mio si giufto , nè vuol , che in altro li riponga la be- 
atitudine , che in afcoltar la parola di Dio , ed olTcr- Luc.n. 
varia, at tilt dixit: G^nirrmò beati quiaudiunt Verbum **• 
Dei^ & cujlodiunt illud . Se mentre Egli predica alle 
Turbe fopragiunge la madre per parlargli , le convie- 
ne rimaner di fuori , e Gesù nell’ afcoltar l’ imbafeiata 
non fi muove punto per udirla , anzi par quali , che non la 
rie onofea per madre , mentre ftendendo le mani, fopra 
i fuoi dil'cepoli dichiara efprciramente,chc .quelli cran 
fua madre, e fuoi Fratelli, e non Iblamentc elfi , ma 
tutti quelli, che avell'ero adempita la volontà del fuo 
Padre celcllc dicendo , qua ejt Muter mea^ & qui funi cap.41/. 
fratres meiì extendens munum in Dijiipulos J'uos di- v. ig. 
xit , ecce mater mea , & fratres mei ; quiatrnque enim 
fecerit isoluntatem Fatris mei ^ qui in Calts ejl ^ ipfe me- 
us frater , é* furor , Ò“ water cjì . 

Quelli tratti di rigore ufati da un tal Figlio ad 
«na tal madre , da un lato per efercizio della di lei 
virtù, e dall’altro per farla comparire agli occhi de- 
gli Uomini niente dillinta , e follevata fopra l’ordina- 
ria condizione dell’ altre madri ebree , mi pajono ben 
pili duri , e più acerbi , che tutte le pene fofterte da’ 

Martiri, poiché quelle afdigevano, e Graziavano il cor- 
po, e quelli tormentavano, e crucifigevano l’animo, 
il quale quanto più nobile , e lenlìtivo del corpo , al- 
trettanto è più capace di dolore . Ah fé la Beatilfima 
Vergine non folTe Hata fondata in quella profonda 
umiltà , e perfètta annegazione di fe flefia , com’ Ella 
era , fc fòflè fiata impallata di amor proprio , come noi 
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fiamo, qual’ inquictitudiiie , e agitazione non averefcbe 
provata » vedendoli in tanti luoghi dal proprio Figlio 
si ributtata , e negletta l Ma quefte fono le vie ordi- 
narie pratcicate dalla divina Providenza verfo quell’ ani- 
me grandi , che vuol condurre a gradi fublimi di per- 
fezione , e di gloria . Vie afprc , c fpinofe tutte con- 
trarie agli appetiti del lenfo ^ c lontane dalla pruden- 
za dei fecolo ► 

Oliando poi Grillo Signor nollro abandonò la Ter- 
ra, e fall al Cielo per prender luogo alla delira deli’ 
eterno luo Padre , forfè che la fua madre rimalla ia 
quella valle di miferie provò qualche fortadi confola- 
zione ì non già . Anzi da quel tempo in poi Ella non 
riguardò la Terra, che come un luogo di penolìllìmo 
Elìlio. Tutti i fuoi penlìeri, i fuoi delìderj , i fuoi af- 
fetti corfero dietro il fuo amato Figlio in Cielo. Allo- 
ra Ella nafcolla al Mondo feonofeiuta agli Uomini , ma 
nota a Dio , e a pochi , che ebber la felice forte dì 
converfar con lei, vilTe in profondo lìlenzio, infomma 
ritiratezza, e infrequenti trafporti della più alta , e 
fublime contemplazione . Diceva ogni giorno al fuo ca- 
Pfal 4 r ^ fofpiri del fuo cuore , qitand» 

V. j. venìam , Ò* appareba ante faciem Dei . Staccata da tutte 
le creature per l’acccfo delìderio di unirli al fuo Cre- 
atore ,. languiva ogni giorno di amore , c quanto era più 
viva in lei la fperanza di palTar in breve a goder ciò , 
che con ardentilllmi voti folpirava,. tanto più feniìbile 
riufcivalc ogni momento d’indugio. Noi non fentiamo 
punto la gr.avezza del nollro elìlio ,. perche liamo ancor* 
attaccati alla Terra, liamo ancor confederati col Mon- 
do, fiamo legati alle Creature con Catene indilfolubili 
in guifa tale, che vorremmo , come diceva 1’ Apoftolo^ 
clfcr rivclliti dell’ immortalità gloriola , ma fenza elfer 
fpogliaci della mortalità , che quantunque grave , e 
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pefante ella Ca , ancor amiamo . Al>bi*amo il cuore 
divifo fra ì noftri falli, e caduchi beni, fra gli amici, 
Uì i parenti , applicato a’ noftri vantaggi, c alle noftre 
imaginarie f ortime , intricato fra le paluoni , e fra i vi- 
zj . E’ vero , che talvolta i noftri ftclfi piaceri ci ven- 
gono a naufea,fo venie le maniere, con le quali il Mondo 
ci tratta, ci cagionano criftezze, e diffapori, ma per 
quanto fìamodiiguftati , e amareggiati dal Mondo, non 
ne fìamo ancora diAaccati . Sentiamo le noftre pene , 
ma ancora amiamo le noftre mifcric. 

Or dopo si lunghe prove di fofferenza, dopo 
una vita si ricolma d’ abiezione , di travagli , e di ama- 
rezze era ben giufto , che fucccdcflc una morte tutta ri- 
piena di confolazione , di allegrezza , e di gloria . Quanto 
meno il divin Figliuolo aveva in quella vita concellb 
di onorcvolezza, c diftinzione a sì gran Madre, tanto 
più le ne rifervava in morte , foUevandola immediata- 
mente fopra la condizione di rutti gli altri Uomini à go- 
der in Ciclo riveftita della propria fpoglia 1’ immorta- 
lità beata . 

Deh Fratelli, e Figli dii ettilfi mi, quanto edivcr- 
fa la morte de’ Giufti da quella de’ Peccatori . La morte 
de’ Giufti è preziofa agli occhi di Dio: pretiofa incon- 
fpeffu Domini mors Sanéìorum ejus: La morte de’ Pecca- 
tori è pefTima ; mors Pcccatorum peffìma : I giufti morti 
già prima al Mondo, e alla Carne Tempre tìlli con tutti 
1 loro pcnficri, delìderj , c prctenzioni nel Ciclo non 
hanno che a rompere quel dcbil filo, che unifee l’ ani- 
ma al corpo, e lafciar’ alla Terra ciò, che per ncceftl- 
tà traftero dalla Terra, e gire con l’ anima in Ciclo à 
goder fra’ Beati, ove il loro Spirito hà Tempre abitato 
per elezione. Mà i Peccatori hanno bene altre coTc a 
ìaTciare, altri legami a rompere nel malagevole , e ine- 
vicabù paftb delia loro morte . Hanno a ÌaTciare tutto 
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ciò , che più amarono , hanno à fcpararfì dalla carne 
da loro tanto idolatrata , hanno ad abandonaie i fbzzi 
piaceri da loro si tenacemente abbracciati , i beni sì 
avidamente ricercati , i giuochi , e gli amori^ si fean- 
dalofamente frequentati . Oh quante morti in una fo- 
la morte ! Oh che duri legami fi hanno a rompere , e 
fpczzare tutti in un colpo ! Ma pure il maggior tormento, 
e la più forte agitazione del Peccatore , che muore , 
non è per quel, ch’egli lafcia, ma bensì per ciò, che 
Apec.14. feco porta; Opera enim illorum fequmtur ì llos . Sà, che 
porta al Tribunale d’un Dio Vendicatore opere mal- 
vagie , configli di tenebre , corruttele di carne , odj 
invecchiati, vendette machinate, difeordie feminatc: 
Sà , che porta 1 ’ onore altrui rapito , la fama altrui toK 
ta , la riputazion lacerata , calunnie atroci , mormora- 
zioni indegne, detrazioni ingiufic : Sà,che portala rob- 
ba altrui ufurpata, o indebitamente ritenuta, gii obbli- 
ghi non fodiifatti , i pij legati non adempiti , 1’ offizio 
trafeurato, lo fcandalo dato .Ohchefpavcutcvolc accom- 
pagnamento! 

E dove , Fratelli , e Figli dilettiflimì , fi rivolgeran- 
no in quell’ ora fatale le fpcranze del mifero Peccato- 
re? forfè all’ invocaziondi Maria? AhfeChrifto Signor 
Matth.7. noftro ci ha di propria bocca difingannati, che: non 
* '■ omnis, qui dicit Domine Domine intrabit in Regnum Caler umi 
né pur chi dirà , Maria Marta entrerà nel Regno de’ 
Cieli: Opera enim illorum fequuntur illos i dipendendola 
noftra falvezza dall’ opere fatte di noftra volontà, e non 
dalle parole, che l’imminente pericolo della morte eter- 
na più che una finccra divozione ci fpreme in quell* 
eflremo punto à viva forza dalle labbra. Oltre di che 
non rade volte adivienc , che il moribondo in quegli 
ultimi momenti di fua vita alienato da’ fenfi, perduto 
i’ ufo della ragione, renda qual' Echo dalle cupe valli 
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3 f«nnplice fuono delle parole, che qualche pio Taceri 
dote gli fuggerifee , ma fenza incenderle , e fenza accom« 
pagnarle col cuore . 

Ora , ora , Fratelli , e Figli diletcilEmi , che i gior« 
ni fono propizj , il tempo è accettabile , preghiamo que- 
lla noftra gran Madre , che lì degni impetrar da , Dio 
grazia di ravvederli agli Oftinati, Spirito di penitenza 
a’ Peccatori, petfeveranza a i Giulli. Deh Beatiflùna 
Vergine voi , che vi liete degnata d’ elTcre Titolare di 
quella Chiefa, Protettrice di quella Cattedra , otteneteci 
da Dio Pallori vigilanti alle nollre Parocchic , Predica» 
tori zelanti al noftro Popolo, Operar j faggi, e indelelH 
per travagliare all' emendazione de’ vizj , Maellri prudenti 
per guidar le anime alla perfezione , minillri fedeli per 
ellirpare gli abufi , Sacerdoti immacolati per placare con 
incruenti lacrifizj 1’ ita di Dio , Chetici fervorofi per 
fervine al Santuario. Fate voi con la volita efficace in» 
tcrccffione prelTo l’ Altiffimo, che in quello voftro Sacro 
Tempio fiorifea Tempre con purità di riti , e di collumi 
il culto di Dio , c da labbra fantificate fia lodato il fuo 
nome: che nel nofiro Clero riforga l’antica difciplina, 
gli antichi lludj , T antico fervore de’ primi Secoli del- 
la Chiefa , che ne’ Chiollri di quella vollra Diocefi fi cqn- 
fervino illibati, c intatti gli antichi illituti , e fi veggs^ 
a’ noftri giorni propagato, e raddoppiato nc’ religiofilo 
fpirito de' loro primi Padri : che i Monallcrj delle Ver-, 
gini fparghino da per tutto il foave odore diCnllòrchc 
nc’ Tribunali regni la Giuftizia , nel Popolo la Pietà-, 
nel Clero la religione : che tutti noi non abbiamo altra 
regola delle iioftre azioni, fe non che il lauto, amore , 
c timore di Dio: c che imitando con la Divina grazia 
in ciò , che a noi è concdfo , la vollra vita in Terra 
veniamo un giorno a godere del voftro gloriofo trion- 
fo in (?ielo. Amen amen. 
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OMELIA XX. 

Nella notte del Santifliino 
Natale del l'jzo. . 

E parole di San Paolo « che dall' 
Epiftola già letta abbiamo , Fra- 
telli , e figli dilettillimi , udi- 
te , ci rapprefentano brevemen- 
te , ma molto al vivo i’ inefia- 
bil mifiero della Nauvità di 
Crifto Signor Noftro , di cui 
in quefia Sacratiffima notte ce- 
(ebriam la memoria » affa- 
ruit ( dice TApofiolo) gratta 
Dei Salvatorìs mjfri ommbus bominibut • La grazia di Dio 
Salvatore apparfa in quefia notte a tutti gli Uomini al- 
tro non è , che il Aio amore , il quale , perche è tutto 
gratuito , e da noi punto non meritato , nè ad’ alcun’ 
Uomo per giuftizia dovuto propriamente fi chiama gra- 
zia . non riconofeendo altronde l’origine, che dall’infi- 
nita bontà , e beneficenza Divina . QiKfia grazia ftaya 
fin’ ora tutta in Cielo Domine in Catto mi/crteordia tua 
cfclamava Davidde , ma finalmente è difccfa dal Ciclo 
in Terra. Per l’addictro era fiata promeflaa i Patriar- 
chi , predetta da i Profeti , adombrata da varie figure 
del vecchio Teftamento , fofpirata da’ Santi Padri , e 
annunz-a.a dagli Angeli j ma folo in quefia pienezza de’ 
tempi ella V'iibiimente apparve, e fenza ombre di figure 
(velatamene li manifeftò affaruit grati» Dei . Or che 
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farebbe Fratelli, e figli dilettillinii, fe in quella medc- 
fima notte, in cui sì chiaro apparve l’amor di Dio ver- 
fo di noi, niente ^parilTe l’amor nollro verfo di Lui? 

Se inoliti cuori fodero si duri, freddi, e ghiacciati, che 
alla vifta d’un Dio i il qual per amor nollro comparifee 
V edito di umana carne , e fi contenta qual picciolo , c 
povero Infante giacer sù poco fieno, e palpitare di fred- 
do , punto non fi ammolliuero , e impietofiti a si nuovo, 
ed inaudito fpettacolo , che è la maggior maraviglia di 
amore giammai comparfa per tutti i lecoli in Cielo, c 
in Terra , non fi disfacelTero in lagrime per corrifponde- 
rc almeno a quelle , che per noi fparge un Dio fatt’ 

Uomo? 

Egli è Dio Salvatore, a differenza di quegli anu- 
chi Dei fallì, e bugiardi, che noh làlvavano, de’ quali 
fi legge in Ifaia rogant Deum non falvantem , e ciò che 
più importa è Salvator nofiro gratia Dei Sal'vatoris no- 
Jiri^ perche viene a lalvar , e liberar'noi da tutti i no- 
dri peccati ipje enim [ come dilTe l’Angelo a Giufeppe] ** 
faivum faciet 1 bpulum fuum a l'cccatis corum^ c come piu 
fotto in quella mcdellma Epidola fi legge : Egli ebbe sì 
a cuore l'opera della nodra falure , che diede tutto fc 
dello per redimerci dalle nodre iniquità dedit femetipfum 
prò ncbif , ut nos redimerei ab omm iniquitate . i4- 

Veramente la grazia di qiicdo Dio Salvatore ap- 
parve a tutti gli Uomini apparuit omnibus bominibus ^ mi 
quantunque egli prcparalTe a tntti gli Uomini i mezzi del- 
la fa'iUte, non pero tutti falvò, perche non tutti il co- 
no’jbero, e nc pure oggi il conolcono, t quei medefi- 
mi, che lo conofcoiio non tutti li falvano , perche no« 
tutti vogliono feguitare i fuoi efempj , ed ammaedra- 
mcnti. 11 Sole fuli’Orjzontc apfaiiicc à tutti, ma fc al- 
cuno chiude gli occhi, e fonnacchiolb dorme, nonè col- 
pa del Sole, che non venga illuminato : E Grido Signor 
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hoftro è appunto un Sole , che Iparge da per tutto i rag- 
gi della fua cclcfte fapicnza , ma pur non mancano di 
quelli, che nel mortifero letargo de’ loro abiti malva- 
gi , e VÌ7J invecchiati profondamente dormono , e ama- 
no più torto le tenebre de’ balli, e vili infegnamenti di 
quefto fecolo corrotto, che la luce de’fubliini, c chia- 
rirtimi dettami della fapienza divina, e q'ierto è il pec- 
cato mallimo, fopra di cui farà tutto il Mondo giudi- 
cato, come difle riftertb noftro Salvatore preflTo San 
Giovanni Hoc tji autem ]udicium , qui» lux venie in mun- 
dum , éf dilextrunt bomines magis tenebrai , quam lucem . 

Oh quanto. Fratelli, e figli dilettillìmi , noi temia- 
mo quefto Giudizio, perche la luce della divina paro- 
la nella fagra miifione di quelli giorni fi è talmente ap- 
prortimata agli occhi noftri fvclandoci con tanta chiarez- 
za le maffime di vita eterna , che poffiam dire : ayparu- 
it omnibus bominibut ma pur non lappiamo fé tutti i no- 
ftri carilfimi Fratelli , e Figli , abbiano aperti gli occhi 
per veder la via ficurà del Cielo , o pur frà tanti ve nc 
lia rimafto taluno , che abbia amato più tofto le tenebre 
che la \wcc yò" dilexerunt magis tenebrai y quam lucem, hh 
fe un folo ve ne forte rimafto d’ intelletto sì accecato , 
di volontà si perverfa , la perdita di quefto folo fareb- 
be a noi di maggior cordoglio, e rammarico, che non 
ci è di giubilo, c di confolazione Tacquifto di tutti gli 
altri . Siamo benché indegni, e immeritevoli coft’tuiti da 
quefto Dio Salvatore in luogo fuo prcrtb di voi per co- 
operare alla falute voftra, e lìamo prertbdi lui debito- 
ri della falvue di tutti ; le un folo di rami per no!ira 
colpa lì perde corre a noftro carico , c debito , perciò 
noi non appagandoci delle coniir.te predicazioni nell’ 
Avvento, c nella (^nartlìma, c di quei poco , che vi 
andiamo fuggerendo di mano in mano utile lolcivvtà 
dell anno,'ca in vane altre funzioni del iiofcio Olici.), 
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due votevi abbiamo procuratala fiera miflioned’ Uò- 
mini veramente Apoftolici, e ripieni dello fpirito di Dio, 
folo a fine di guadagnar ranitne di tutti . Or fé qual- 
cuno rimanelTc ancora oltinaco, e ancor non aprilfe gli 
occhi a tanta luce, che altro a noi rimarrebbe di fare 
per non clTere incolpati della Tua perdizione ì 

Deh , Fratelli , c figli diletciillmi , fé apprelTo di 
voi non vagì 'onol’ opera , e le parole degli Uomini, va- 
glia almeno l’amore, e la voce di un Dio fatto Uomo, 
li quale, come avete udito- nell’ Epiftola di quella fa- 
grati, lima notte c apparl'o al Mondo erudiens »»/, ut ab- AdTlti. 
ncgMHes impietatem ^ & facularia deJiderM Jobriè ^ & ju- “• 
Jte , ò" pie ‘vivamus in hoc Jdculo . E venuto quello Dio 
a inlegnarci di propria bocca , che rineghiamo tutte le 
ma.lìme empie, tutti i princip) faffi, e pcrverfi di que- 
llo ingannevole Mondo , che accecano Ù noftro intellet- 
to abnegante! impietatem , e perche non ballercW>c aver 
r intelletto illuminato, fe poi la volontà folle perverti- 
ta , e gualla da’ cattivi dcfidcrj , e cupidità sfrenate , 
loggiunge, & fecctdarta dejidtna^ cioè rinneghiamo i de- 
fide rj fecolarcfchi , gli appetiti di cofe, che piacciono à 
quello fecolo corrotto, di cofe temporali, e tranlitorie, 
che al più lungo in un fecolo hanno a finire . Quella è 
la purga , che dobbiam fare dd noftro intelletto , e vo- 
lontà , e attender poi a ricomporci , c riordinarci vcrl’o 
noi ftelfi , verfo il Proilimo , e verfo Dio , J'jbrie , 

Ò- yjiè , & piè livamui in hoc faculo . Il nato Re- 
dentore c’infegna , che verfo di noi viviamo fobria- 
mcnte , cioè con moderazione , c mifura , non con- 
defeendendo a briglia fciolta alle infanc voglie , c agli 
fi e^ ii.ui appetiti, come fanno le beftie , e gli Uomini 
blu. all futhus non ejl ift:eile&un ma moderandoli, e raf- 
ner..i:id.)li fecondo le regole della tcmjieranza in tutte 
le cole. V'erlo il ProlTimo vlv amo giultamcute non ia- 
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ccndo ad altri, ciò che a noi non piacerebbe, che Éit- 
to foCTc , poiché quella è la prima malfima d’ ogni giu- 
ftizia , e ragione . Verfo Dio viviamo piamente , cioè 
con quella ftelTa, anzi maggior pietà, ed oirequio,cou 
cui un figlio ben coftumato u diporta verfo il l'uo ama- 
tiflimo Padre , e tutto ciò in hoc Jmuìo : che vale a dire 
in un tempo , in cui i vizj regnano , la malizia crefee , 
il libertinaggio trionfa ; in hoc fnculo dobbiamo elTer fo- 
brj fira i licenziofi, giuiU &à gl’ ingiuAi, pii fi-à gli em- 
pj; in hoc fdculoy o più tofto in quello fondaccio de’fc- 
coli la voftra fobrieta deve &r’arrolIìre l’ intemperanza 
altrui , la voftra giuftizia deve confondere gli altrui in- 
giufti difegni , la voftra pietà deve fervire di efempio , 
c di edificazione a tutti gli altri . 

Ma perche non vi delle a credere , Fratelli , e fi- 
gli dilcttiflìnii , che una vita si fobria sì giulla si pia ri- 
manga fenza premio , e fenza mercede , oflervate , co- 
AdTit ùen foggiungc 1’ Apoftolo cxpe£lantes btatam fl>emy 
?. ij. Ò" adventum glori* magni Deiy che le genti , le quali 
poco , o nulla credono , fi diano in preda ad ogni inde- 
gno appetito , macchinino a danno del lor Pfolfimo,che 
non abbino alcun fenfo di pietà verfo Dio , cui non co- 
nofeono , ognun 1’ intende , ^uia fpem non habent non 
afpettano bene alcuno nell’altra viuj ma noi , che ab- 
biamo uiu si ceru, e férma fperanza di beatitudine e- 
tcrna exptSìantes beatam fpem ; come non ci siòrzeremo 
di meritarla con l’ integrità della vita ? Noi , che atten- 
diamo un’altra venuta di quello medelìmo Dio non in 
figura di picciolo Bambino , come ora è comparfo per 
noftr’ amore , ma in forma di Dio grande , e gloriofo , 
qual’ Egli comparirà quando verrà a giudicarci , & ad- 
ventum glori* magni Dei, come non procureremo di ap- 
parecchiarci per ricever dalle lue mani il premio , ch« 
afpctiiamo ? 

Deh 
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Deh Safvator dcIl’Animc noftre, voi I che fictc 
comparfo al Mondo per redimerci da ogni iniquità, adem- 
pite in quefto amatiilìmo Popolo , che voi avete voluto 
fidar nelle mie mani l'alto, e fublime difegno della vo- 
fira prima venuta, il quale come dice San Paolo in que- .. 
fta medefìma Epiftola , altro non fu fe non che , ut mun~ 14Ì * 
dar et fibi Populum aceeptabilem fe&aterem bonorum operum^ 

Sia o mio Dio quefto Popolo quello , che voi cercate , 
mondatelo voi da ogni bruttura de’ peccati , rendetelo 
grato, ed accetto agli occhi voftri, fatelo feguacedio- 
perc buone, e fante , in galla che Io polla con verità 
offerire a voi in quella facratillìma noncPopulum accepta- 
btlem^ Ò" feSìatorem bonorum operum , e polla all’incon- 
tro con fiducia ripromettere da parte volita allo ftellb 
mio dilettillimo Popolo: Beatumfpemy ó" adventum glg* 
rid magni Dti^ 
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OMELIA XXL 

Detta al Popolo adunato nella 
Cattedrale per la pubblica 
Procellìone in occafione 
della pcftc diMarfe-' 
glia del IJ20‘ 

I abbiamo, Frarelfi, e Figli di- 
lettilfimi , congregati in quefto 
Sacro Tempio per andar tutti 
iniìeme uniti in fupplichevoie 
Proceflione à placar lo fdegno di 
Dio, >1 quale irritato dalle col- 
pe noftre, e dell’ altre nazioni 
Criftiane,ci minaccia a' coniini 
dell’ Italia col terribile flagello 
della pcfte , che dopo aver 
or mata in un’ orrida deferto Marieglia una delle piu 
ricche, e floride Città della Francia, feorre con rapidi 
progrdfi per tutta la Provenza empiendo ogni luogo di 
ftrage , di Ipavento , e di orrore . Altro ipettacolo non 
fi prefeuta agli occhi di chi fopravive in quegl’infelici 
Paefi , che infermi fenza alfiftenza , languenti fenza foc- 
corfo , Cadaveri fenza fepoltura . Si veggono ivi le mi- 
gliori Terre, e Caftella abbandonate, i villaggi più po- 
polati Uiflrutti , c quelle fertili , ed amene Campagne 
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mutate in vafte , c fpaventevoli folitudini : perciò è bea 
giudo , che noi tocchi da veri fentimenti di cridianc 
Carità verfo quei miferi , che pur fono nodri Fratelli ia 
Grido , procuriamo di foccorrerli con le nodre Orazioni , 
e con altre opere di pietà, le quali placando l’ ira ven- 
dicatrice di Dio fdegnato impetraranno a quelli aldittiili- ^ 
mi Popoli la liberazione da quedo funedidimo male . 

Ma fe alcuno di voi fode di cuore si duro , che punto 
non lo movede la Carità dovuta al fuo Prodìmo, lo 
muova la Carità dovuta a fc dedb, imperocché non crc- 
datc già Fratelli, e Figli dilcttiUimi, che la pede da si 
lonta n a da noi , che non podà arrivarci : la didanza de’ paeli 
non è canto grande , che in un male sì violento , e fi 
coiuagiofo , il quale in tante maniere fi propaga , e. diffonde 
dall’ una all’ altra Provincia , poffafcrvir’anoidi riparo, 
di tranchigia, e di ficurezza. Nè i provedim enti umani, 
che già tutti dalla fomma Sapienza delnodro Santiflimo 
Paure, ed ottimo Principe fono dati podi in opera, va- 
gliono a ralficurarci dai timore dell’ infezione , la quale 
fi è Vida altre volte penetrar per vie affatto impenfatc 
pelle piu guardate Provincie , e nelle più cudodite Città . 

É poi non ed'endo queda altro, che un flagello della 
mano onnipotente di Dio, qual luogo vi è si lontano, 

0 ripodo , ove non poffa giungere , o penetrare ? ibo pi, i. 

1 ^piriiu tuo^ & quò d facie tua fugiatn: efclamava il v’s. 
Profeta reale, e non trovando luogo alcuno nc in Cielo, 

nè in Terra ^ nè in mare per fuggire dalle mani di Dio, 
foggiungeva: etenm illùc mams tua deducet me ^ &tene- 
bit me dextera tua. 

L’ unico fcampo a tanta ruina, 1’ unico rimedio a 
tanto male , 1’ unico fchcrmo per tener lontano dalle no- 
dre Contrade qucd’orribil flagello, farebbe remendazion 
della vita, la cedàzion da i peccati. Màin ciò , fratelli, 
c Figli dilettiliimi troppo dolenti nuove udiamo da ogni 
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parte. E’ vero, che fi predica in ogni luogo a villa di 
ul flagello da zelanti Pallori la riforma de’ collumi, mà 
non sò fc in pratica da tutti fi attenda . Più collo fembra ^ 
che ad ogni modo regni fra Crilliani il medelìmo liber- 
tinaggio di prima con i medclìmi abolì di prima . Anzi 
ciò , che altre volte non fi commetteva , che col favor 
delle tenebre ^ e della notte , or pare , che ami di com- 
parir in pubblico ) e in pieno giorno fenza rolTore. La 
riverenza a’ facri Tempj , 1’ olTervanza delle felle 1’ ap- 
plicazione al culto di Oio, la frequenza de’ Sacramenti , 
non par che li accrefca , c all’ incontro i vizj , c le cor- 
ruttele pur troppo fi dilatano, e par che tentino di ri- 
coprire tutta la faccia della Terra. 

Quelli fono graviilìmi mali, ma pur vi è di peggio, 
•ofa, che da niuno fi crederebbe, fe l’efperienza quoti- 
diana non la moHralTe: vi è il timore di guarir dal ma- 
le, di riforger da i peccati, e quello timore è peggiore 
alTai del male ftelTo , ed è un peccato più grave di tutti 
gli altri . Se un Peccatore punto dal giudizio di fua rea 
Cofeienza fi prolira a’ piedi d’ un prudente ConlelTorc a 
manifeflar le fue colpe , e quelli vedendo le piaghe puz- 
zolenti, e da lungo tempo incancherite , comincia ad ufar 
r oficio di medico, a prefcrivcre i convenienti preferva- 
tiyi , à ordinar lo llaccamento da quelle pratiche malvagie , 
e per procedere con la dovuu maturità vuol far pruova 
deHa necelTaria difpolìzione del Penitente, e differifee 
di aflblverlo, il Peccatore infelice, che ama di rimaner 
nel fango, in cui giace ^ non più ritorna, e cerca altri, 
che non gli fani le piaghe , ma le ricopra ; E cosi il Sa- 
cramento della Penitenza illituito per rimedio de’ mali lì 
Éonvcrte in veleno, e il Peccatore benché fpelTo torni ai 
ufarlo, non però, giammai divien migliore, e a poco, a 
poco marcifee , e muore nel puzzorc de’ fuoi fetidi , c 
abominevoli vizj. 
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Dio immortale ! E noi faremo si Infenfati , che in unt sì 
lagrime vole coftituzione di cofc in tanta corruzione de’ 
cofhimi , vedendo già voi armato di flagello per calligare i 
peccatori , non temeremo ? la caduta della Torre in 
Siloe la quale non opprciTe più che diciotto perione fii 
da voi propofta a tutti gli Abitatori di Gerufalera- 
me per motivo d’ emendazione Si panitentiam non 
tgeritis omnes fitmlUcr peribitis E noi non ci ridurremo ** 
a penitenza in udire, che a’ confini d’ Italia fon già periti 
di pelle più di cinquanta mila Uomini , i quali certamente 
non erano peccatori più di noi , nè peggiori di noi è Fino 
i Settar) in Olanda molli dal timor della pelle , che per altro 
/econdo la dillanza de’ luoghi è da loro più lontana 
quali il doppio , che da noi , hanno intimate pubbliche 
preghiere, e digiuni, c per quanto loro infegna la Re- 
ligione quantunque alterata , e «ualla dall’ Erefia , che 
profefl'ano, anno dati legni di pubblica penitenza. E noi 
tanto più favoriti da Dio con il lume della vera fede 
permetteremo , che lì delideri da noi in sì necclTaria 
occalione ogni maggior’ argomento di vera penitenza , 
ed ogni uficio di pietà , e di Carità Crilliana è 

Deh Fratelli , e figli dilettilOini facciamo buon’ ufo 
dell’ occalione , che abbiamo in quello giorno , e ne’ fet- 
te feguenti per attender feriamente alla riforma della 
nollra vita, e procuriamo con l’ufo de’ Sacramenti , con 
digiuni, con limoline, e con altre opere di pietà pla- 
car la Giullizia di Dio , e renderci degni dì partecipar 
del teforo dell’ Indulgenze apertoci dalla Santità di no- 
llro Signore Papa Clemente XI. , e intanto con cuore 
umiliato , e contrito , con volto dimeffo , con portamen- 
to modello incamminiamoci à chieder a Dio per noi , e 
e per tutti i peccatori limili a noi perdono delle colpe, 
c condonazion delle pene ben meritate . 
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Nell’ Epifania del Sig nore 
del IJ2I. 

Ochi giorni fono. Fratelli, e 
figli dilettiflimi , vedemmo al- 
cuni poveri , e (empiici Parto - 
ri portarli nella Stalla di Bet- 
telemmc ad adorare il nato 
Redentore del Mondo; oggi ve- 
diamo alcuni grandi, e fapientif- 
fimi Principi for lo rte(To ; Quelli 
vennero dalle campagne vicine , 
quelli da Provincie, e Regni 
lontani , quelli Giudei d' origine , quelli Gentili di na- 
zione ; quelli avvifati da un’ Angelo mentre vegliavano 
alla cura del Gregge , quelli condotti da una Stella , 
mentre attendevano allo ftudio delle cofe celerti . 

Che altro Fratelli, e Figli dilettifluni, fra sì di- 
verfe condizioni di Adoratori, che fi prefentano alla Cul- 
la di quell’ Infante divino , Mellìa degli Ebrei , efpet- 
tazion delle Genti, vuol’ a noi dimortrare la Santa Madre 
Chiefa , la quale ogn’ anno ce ne rapprelenta la memoria , 
fe non darci chiaramente a conofeere , eh’ Egli è Salva- 
tore di tutti , e deve elferc adorato da tutti c grandi c 
piccioli , e dotti e idioti , e ricchi e poveri , non potea- 
dofi alcuno feufare dall’ adempiere verfo di lui il luo 
debito per tema di non efler’ accolto , perche Egli , fic- 
Ad Roin.come ugualmente è Signore di tutti Ucm Dumiaus amni- 
um cosi anche è benefico verfo tutti coloro , che a lui 
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ricorrono Dives in omnesy qui irrvocant illum: gradìTce 
egualmente il dono di poco latte prefentatogli dalle mani * 
di femplici PaftorclU, che i ricchi tributi d’ oro, e di 
aromi preziofi offertigli dai gran Rè: anzi pare, ch’Egli 
preferifea i poveri a i ricchi , gl’ ignoranti a i dotti, i 
Contadini a i Principi , perche accolfe prima i Pallori 
delle vicine Campagne di Bettelemme, e poi i gran Per- 
fonaggi venuti ad adorarlo fin dall’ ul timo Oriente . I pri- 
mi avvilì, i primi doni, le prime grazie furondi Gente 
povera , ed iiicuita , i fecondi furon di Gente grande , 
nobile , e letterata . Di che non abbiamo punto a mara* 
vigliarci , perche Egli volle comparire in forma di fervo , 
fcclfe un Prefepioper Cerila , una Stalla per abitazione , 
un Fabbro per Padre ; e tutto ciò non per altro, che per 
dar’ animo a i poveri di approflìmarfi a lui. Eradi- 
fcefo dal Ciclo in terra efprcflamcnte per evangelizzare 
a i poveri , come Egli llefto confcfsò poi , quando cntra- 
to nella Sinagoga di Nazaret aperfe il libro d’Ifaia, e lelTc 
quelle parole ; Spiritus Domini Juptr me : propter quod unxit Lue. 4. 
me-, evangelizive pauperibus mijb me : e dimoftrò, che in elfo 
li adempiva la Profezia . Se tblfe comparfo in fplendort^ 
bus Sancì jrum^ fe fi folfe fatto vedere nel Trono dellar 
lua Maeftà, fe avclfe condotto feco tutto il feguitolu- 
minofo delle Schiere Celefti , chi mai avrebbe ofato dì 
accoftarglifi ? Comparve una volta con qualche piccolo' 
fegno di fua grandezza nel Monte Sinai , e fra tutto il 
Popolo Ebreo non vi fu ne pur uno , che ardilfe di alzar 
gli occhi per vederlo. Si raccomandavano tutti a Mosè, 
eh’ Egli parlaife Loro in nome di Dio , perche fe loro 
parlato avelfe per fe medefimo Iddio , teiaevano di mo- 
rire alla, prima voce , che avelfero afeoleata : Loquere tu BxoJ, la. 
nobis ( dicevano a Mosè ) & audiemus ; non loquatur nobis 
Dominus , ne forfè moriamur , 

QmnJi grand’ argomento di fiducia dobbiamo noi 
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trarre $ Fratelli > e Figli dilettilErai , che quantunque abi> 
latori degli Appennini pili ricchi di preziofiffitnc acque 
che de’ frutti della Terra , (ìatno per elTer ricevuti dal 
noftro Salvatore non meno favorevolmente degli altri: 
Cap.«4.t ^ quem refpiciam nifi ad pauperculumx difle già egli per 
bocca d’ Ifaia . Mà con quali doni ci prefenteremo in que- 
fto giorno al fuo cofpetto per non comparir con le mani 
vote, noi, che non abbiamo nè l’oro della Sabea , nè 
i proAimi dell’ Arabia, nè gli ubertoli pafcoli della Pa- 
lellina? Non con altro dono, che con quello del nortro 
cuore , unico dono , che da noi richiede quello diviii 
Salvatore ; fili prabe mihi cor tuum : egli non cerca le co- 
fe nollre, ma noi: non quarit nofira ^fed nosi Ogni altra 
cola , che gli oifcriflimo farebbe a lui men’ accetta , e a 
noi men profittevole . 1 doni , che noi facciamo a Dio 
fuori del noftro Cuore, fon tutti di cofe, delle quali il 
pieno dominio già è Aio ; foto il noftro cuore , la noftra 
volontà Egli talmente hà donata a noi , che non vuole ac- 
cettarla per Aia, fé noi fpontaneamence non la oberiamo . 
Ci alletta bensi con la (bave attrattiva della Aia grazia 
ad andare a Lui, ma non vuole, benché potrebbe, sfor- 
zarci; Ci hà pollo in mano il libero arbitrio per darci 
campo , e modo di meritare ; ciò che potrebbe pigi are 
di Aia alToluta autorità , fi contenta di ricever di noftra 
fpontanea volontà , e quello non per altro , che per im- 
putarci a merito 1' offerta, c a mercede il premio, e la 
corona. Credete voi. Fratelli, e Figli dilettilllmi, che 
le i Santi Magi avelTero trafporuto in Bettclcmme tutto 
T erode’ loro Erarj, tutte le ricchezze de’ loro Regni, 
tutti i tefori del Mondo , e gli avelTero offerti al noftro 
Signor Gesù Grillo fenza accompagnarli col dono de’ 
loro Cuori farebbe ftau tal’ offerta accetta , e grata al 
nato Redentore ? Non già . Egli preferì i due minuti , i 
due quattrini polli da quella pòvera Vedova di Gerula- 
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lemme nel Gazzofilacio del Tempio a tutte le’copiofe li- 
moline fatte dagli ala-i , perche quelli fm ono offerti di mi- 
glior’ animo . Chi nulla à da potere offerire y offèrifea col 
Tuo cuore la fua mcdelìma povertà, e quell’ offerta farà 
talmente accetta a Dio , che prevalcrà ad ogn’ altra. Le an- 
gullic , le miferie , i patimenti di quella vita infelice prefen- 
tacc a Dio di buon Cuore vaolion piu che tutti i Tefori del 
Mondo per guadagnarci la lua grazia, e il fuo favore. 

Noi crediamo certamente , che rutti voi , Fratelli, c 
figli diletciflìmi , nel corfo della Santa Miflìone , e in quelle 
felle del Santo Natale abbiate offerto a Dio il volito cuo* 
re mondo da ogni attacco terreno , ma avvertite, che aven- 
dolo una volta collocato in man di Dio, non abbiate ardi- 
re di ritorgliclo per abufarvene come prima verfo le Crea- 
ture . Iddio è fortemente ge/ofo del nollro amore , e tale li 
dichiaro Eglillelfo fin dalla prima comparfa,che fece nel 
Monte Sinai • £go fum Domìnus Deus tuus fortts Zelòtes : 

2 Ì e talmente gclofo, che quindi talora prende il fuo nome: 
Dominus Ze/à/’er wwr«ry/;o:Gli difpiaccionopoi fomraamen- e«<xLj*. 
te i propoliti illabili, e le promellc llolte , che non fi adem- 
pifeono : difplicet tntm Deo Jtulta promi^ ; e abomina , c de- 
tefta coloro , che vacillano, e zoppicano nel fuo amore, e nel 
fuo Santo fervizio, fgridandoli per boccadel fuo Profeta 
Elia con qucU’araare, e pungentillimc parole; ufque quà 
ilaudicaiis in duas partesi J.Vfrig* 

Ah mio Dio non lìa mai vero, che limili rimproveri ab- * ‘‘ 
biano ad udirli da voi contro quello Clero , e Popolo a me 
dilettillimo , poiché Egli ha già donato a voi il fuo Cuore, 
a voi il fuo amore, a voi tutto fe ftelTo . Egli ne rinova meco 
in quefto punto 1’ offerta ; accccttatela voi con quella me- 
defima infinita bontà, con cui in quefto giorno riccvcftc 
i doni de’ Magi, e lìccome ci concedete grazia di farne 
l’ offerta , cosi dateci ancor grazia, che fiarao fedeli in 
oflervarla, perfeveranu in mantenerla , fiat fiat. 
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OMELIA XXni 

Nella Fella di San Rinaldo a ’ g. 
di Febbrajo del 

eco. Fratelli, c figli dilcttiC. 
fimi, la quaru volta , che noi 
celebriamo infieme la Feda del 
noftro Santo Padre, c Protet- 
tore Rinaldo. Negli anni paC* 
fati prendendo argomento dal 
corrente Vangèlo vi abbiamo 
ragionato ora della diftribuzio- 
ne,e buon’ulo de’ talenti, ora 
del conto ftrettiffirao , che nel 
Giudizio particoUre , c univerfale avremo a renderne 
a Dio, ora deUa providenza divina, che in quelli gior- 
ni peggiori, c più pericolofi di tutto!’ anno chiamati nel 
profanS Vocabolario del Mondo con 1’ inlarac nome di 
Carnovale, ci ritira a’ più fani configli, proponendoci la 
memoria della vita innocente , e della morte preziofa di 
San Rinaldo ; Ma non mai fin’ ora ci fiaino avanzati ad 
entrar nel vaftiflìmo campo delle fue lodi , Tempre te- 
mendo , e diffidando di noi lleflì in tentare si alta ira- 
prefa . Ci pareva, che l’eloquenza non potefle fommini- 
jlraici formole eguali al grand’argomento , che 1 arte 
rimanelTc fuperata , e vinta dalla grandezza de’ fatti , e 
che la brevità del tempo , in cui noi prendiamo a ra- 
gionarvi ci toglicffc allatto la fperanza , non dico di dc- 
Jerivere pienamente , ma ne pur di abbozzare , e mo- 
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Arar quafi in ifc®rcio la fublirac idea di qucAo noAro 
gloriole Predeceflbre . 

Ma poi riflettendo , che le vite de’ Santi meglio 
comparifeono ne’ loro naturali colori , che ornate co’ fio- 
ri della più cfquifita eloquenza, che amano la fcmpli- 
cità , e che ì fatti grandi , e mcravigliofi parlano da fc 
AciTi, fenz’ altro ajuto di figure, e d’arte, ci fiamo fi- 
nalmente rifoluti di accingerci airimprefai E per Icrvi- 
re alla brevità dértempo, altro in queA’anno non vi 
proporremo, che la vita di San Rinaldo nel fecole; ri- 
Icrvandoci a moArarvi ( quando ciò fia in piacer di Dio ^ 
negli anni avvenire qual poi Egli fofle nell’ Eremo , qual 
nel ChioA/o, e qual finalmente nella Cattedra ^efeovi- 
le ; E veramente , Fratelli , e figli dilettiflìmi qual mi- 
glior’ iAruzione fecondo l’obbligo del noAro paAoral’ uf- 
ficio noi potremmo a voi dare, che porvi avanti gli oc- 
chi la vita di quello , che fu in ogni Aato eccellente 
macAro di Criltiana perfezzione ; e fe noi facilmente ci 
trasformiamo ne’ coAumi di coloro , che riguardiamo con 
riverenza , cd amore, certamente avverrà, che riflettendo 
alla vita di San Rinaldo , riformeremo i noAri coftumi 
sii Tefempio di Lui, che amiamo come Padre, onoria- 
mo come PaAore, c veneriamo come Santo. 

Egli nacque nel dodicefimo fecole fra quefte aoAre 
momagiiC figlio del Conte Napolione per nobiltà di fan- 
gue , per copia di ricchezze , per vaAàllaggio di Terre ,' 
e di CaAella in quel leccio celebre, ed uluAre . Aveva 
Rinaldo ben di che pafeere l’arroganza, e l’ambizione, 
che fogliono cAere il tarlo della nobiltà : fi aggiungeva- 
no a qucAa i doni della natura , forma eccellente , ed ot- 
tima difpolìzione nel corpo , ingegno vivace , indole gc- 
nerofa; nè mancava a si grandi talenti educazione, e col- 
tura , ponendo i fuoi Genitori ogni cura , e Audio per 
farlo grande nel fccoio . Eran quei tempi più corrotti» 
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de’ noftri , e fc prcftiani fede all’ iftoric i nobili ad aiti"® 
non attendevano , che all’ufo delle armila dilatar eoa 
la forza il dominio , a Qabilir la Tirannide , ad arnccbir- 
fi di prede, e tutto il PaeCe ardeva di nimicizic, c ^ 
guerre . In tal coilituzione di cofe , chi non avrebbe fcgui- 
telc malfime di quel fecolo corrotto? chi non averebbc 
imitati gli el'cmpj domcftici ? chi non fi farebbe lafciato 
poitar dalla corrente dell’ ufanza, che più dell’ Evan- 

S elio ha forza , e autorità fopra i deboli Àpiriti de’ moa« 
ani ? Mà pure Rinaldo appena gli balenò nella mente 
il lume della ragione, e col lume della ragione quel 
della fede , e della grazia , che cominciò a condannar 
le pratiche malvagie del Mondo , e quando i faoi Ge> 
nitori penfavano di farlo grande in Terra, Egli ad altro 
■on penfava, che a farli grande in Cielo. 

Due errori fogliono Formarli nella mente dell’ incau* 
ta Gioventù . 11 primo è 1’ error di fperanza,che nella 
vivacità de’ più verdi anni, e neik mancanza deU’efpe-^ 
lienza apre alla fantafia mille falfè lezioni di gloria mon. 
dana , e di felicità terrena , per cui l’ attacca , e lega a 
quello Mondo ingannatore, facendogli fperare in una 
valle di miferie una perfetta , e compita Beatitudme . 
Allora è che all meauto Giovane fi prefenta alla mente, 
una gran folla di piacevoli So^ni , fi riempie di mille chi- 
meriche Idee , e crede quali di vedere a Tuoi piedi le 
ftelle del Fùmamento, che vengano ad adorarlo, come 
già una volta in millcriofo Sogno vidde il Giovanetto 
Giofeppe . L’ altro errore ò di lorprefa , perche negli ani- 
mi de^ Giovani il Mondo, di cui ancor non fanno le fio- 
di opera con la fua novità mfiabili impreflioni , li feduce 
gUaccieca, e gl’ impegna àfeguitarlo prima di conofcerlo . 

Mà RinaUo non fu foggetto nè all’ uno , nè all* 
altro di quelli errori; Egli rollo vidde, che tutti ipia- 
, ceri del Mondo altro non fono , che poche Rillc d’ acqua 
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gittate In un'ardente fornace, le quali invece di fpe« 
gnerc T ardore, più tofto l’ accrefcono : vidde cheT ope* 
rare a feconda degli appetiti del fenfo , e de i defi« 
der; del Mondo non è appagarli , e foÀsfiu'li , ma pib 
cofto accenderli, e invigorirli , e che tutto ciò, che non 
è Iddio può bene intrattenere il noftro Cuore, ma non 
mai faziarlo . Conobbe ancora che tutte le fpcranze dd 
lecolo altro non fono, che lieti fogni di un mifero reo» 
il quale profondamente dorme fra le ofeure tenebre di 
fua prigione , e quando poi fi rifveglia ode improvifa* 
mente intimi la tcrribii fentenza m morte . A quefto 
modo il lume della fede gli fece di buon’ora difeerne- 
re do che il lume delle feienze , e l’ efperienza delle co* 
fe non infegnano , che troppo tardi . Fiifi gli occhi del* 
la mente alla confiderazione dell’ eternità , vedeva le co- 
fe avvenire come fc folTer prefenti , e le prefenti come 
fc già folfer palfate, ed a tal villa troncò affatto dal fuo 
cuore ogni meranza del Secolo , e tutto ciò , che lo 
fplendor de’ fuui Natali, la gloria de’ fuoi I^ggiori, 
r appoggio de’ fuoi Congiunti , la copia delle ricchezze, 
i grandi talenti della natura fapevan promettergli. Co- 
minciò nell’ ifteffo ingreffo, c principio della vita a non 
penfare ad altro, che a morire, non fapendo volgere 
un’ occhiata al Mondo , e a tutti i fuoi fallì , c caduchi 
' beni fenza mirarlo tale, quale i*Pcccatori lo vedranno 
fui punto della lor pelfima morte, cioè come una fantalìma , 
che difpare,come nn fogno, che palTa, come una nu- 
vola , che fi dilegua . 

Rigettato «1 tal guifaogn’error difperanza, fi prc- 
fervò ancora da ogni error ui lorprefa , che la novità 
de’ piiceri, la forza delle impreflìoih fuoi produrre na’ te- 
neri cuori. Altri con lungo ufo, e con 1’ efperienza de’ 
taliic Immeflì fi pongono in guardia , e imparano a non ri- 
cacicre . E par quali lor ncccllario eflcfc Itaci una volta 
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ingannati per guardaffi dall’ inlìdie all’ avven're . 
Mà Rinaldo fcopri gl’ inganni de’ noftri capitali remici. 
Mondo, Demonio, c Carne fcnza che ciò gli coftalTe la 
perdita dell’ innocenza . E fe pensò poi di ritirarli nell’ 
Eremo , ciò fu come ad un asilo di Santità per fervirc 
à Dio con più fervore, c non già come a un luogo di 
penitenza per piangere ilalli, de’ quali non fu mai reo. 
Non afpcttò di facrificare a Dio Ja lua illibata, c per- 
petua callità nella folitudine del Deferto o nella cufto- 
dia de’ Chioftri, ma ciò fece nella cafa paterna , c nc’ 
più teneri anni della lua adolefcenza . E ben vero , che 
anche fra gli agi, e le lufnghe di una vita nobile, clì- 
gnorile andava addomcfticando le afprezzc dell’ Eremo. 
Nello ftelTo tempo, che al di fuori compariva qual lì 
conveniva alla Aia età , c al Aio grado , cominciava già 
nel fuo cuore, c nc’ fuoi interiori portamenti ad elTcr’ 
Anacoreta . Le vigilie , e i digiuni cran frequenti , e fol- 
to gli abiti molli, e pompoli pungeva fovente la nuda 
carne un ruvido cilicio , c fra gli apparati di nobili 
cortinaggi , c di morbide piume , talvolta non fceglieva 
altro che la nuda Terra per dare al corpo breve ripo- 
fo . Quei rigori , e quei flagelli , co’ quali San Pier Da- 
miani avea un Secolo innanzi armati i luoi Difcepoli 
fra quelli nollri Appennini per combattere virilmente le 
rilallazioni , e corruttele di quei tempi infelici , c che noi 
non fcnza ftupore rileggiamo anch’ oggi nelle Aie lettere 
venivano da Rinaldo trafportati dagli Eremi , c da’ Chio- 
ftri, c introdotti nelle Città, c nc’ Paiagi , comincian- 
do egli a far prova nel fecolo di quella Regola di vita, 
la quale già meditava di olTcrvarc neh Eremo. Quelle 
Air le arti, con le quali Egli in mezo al Secolo , nel 
fior degli anni, frà i bollori del iaigue* confeivo illiba- 
ta la caftità già dedicata a i; L ijual niaravigli.i poi 
fia, che il fuo coipo ititi .• t,, iia Aatoda Dio 
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prcr cmto dalla corruzione dopo la morte , c che noi 
in capo di cinque fecoli polliamo in quello Sacro Tempio 
ancor vederlo , e venerarlo incorrotto, ed intero ? 

Ora , Fratelli , c figli dilettifllmi , chi di noi non 
rimarrà iftruito' da quella breve lezione della vita di San 
Rinaldo nel Secolo che direbbero coloro, che già da 
lungo tempo non con privato , ma con pubblico’ , e fo- 
Icnne voto di cailità n dedicarono a Dio , fe unti poi 
de’ fiacri Ogli , c fiublimati al Sacerdozio ancor non po- . 
teflcro vivere nella Chiefia qual vilfie San Rinaldo nel 
Mondo ? Qi^aiuo averebbero quindi a confonderli quei 
Secolari C le pur alcuno qui folfie ) che già imbrattati 
delle più fo 2 ze lordure , ancor non 6 ravvedono , ancor 
non lì difiiigannano , c ancor non fanno rigettare una voi- 
ta l’infame cabee de’ piaceri, del quale altro non ri- 
man loro a gallare che 1’ ultima feccia ì B finalmente 
che diranno a tal lezione quei Giovani, che credono ot- 
tener dall’ età perdono alle loro Iciocchc follie, e donan- 
do al Mondo il fiore degli anni altro non rifervan per 
Dio, che i mTcri avanzi dcircftrema vecchiezza? Deh 
Fratelli, e figli dilettilfimi mementote Prapo/itornm vf-^dHeLr. 
Jìri.rum (come dice l’ Apotlolo ) qui vobis locati funi • 
•verbum Dei y quorum intuentes exitum con verfationis y imi- 
lamini fidem . Abbiate lempre avanti gli occhi qiic- 
fto vollro gran Pallore , che già predicò a voi con Ix 
voce, c con l’efempio la paro ladi.Dio, e mentre ce- 
lebrate la lua preziolà morte, imitate la fuavita . Que- 
fto è il fine, per cui fi celebrano dalla Chiefa con fi fo- 
lennc pompa le felle de’ Santi , cioè per eccitare nel cuo- 
re de’ fedeli il defiderio dciri’mitazionc . Vivete voi, vi- 
viam tutti noi come vilTe San Rinaldo, e farein poi an- 
che noi beati con lui in Ciclo, che il Signore ci conceda. 
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0 ME LI A XXIP. 

Nella PcntecofU dellj 
Anno IJ2I. 

VE tempi deirAmaLfritelli , 
e figli dilettiifimi noi celebria- 
mo con l|>cciale onore, la Qua. 
dremefima prima della Paffione, e 
la Pentecofte , che vale a dire 
la Quinquage^a dopo la Ri- 
furrezione . In quella affligiamo 
il corpo con i digiuni , e lavia. 
mo con le lacrime le macchie 
della noftra cofeieuza I in quefta 
accendiamo il cuore col fervore della divozione ; ed cful- 
tiamo di fpirituale allegrezza. Nella prima confideriamo 
un Dio fatto Uomo , che pattfee , che fofire , che muo- 
re in Croce per noi: nella feconda contempliamo l’jftef- 
lo Simor noftro , che riforge da morte , che afeende 
cionnnte al Cielo, e che ricordevole di noi non cila- 
feia orfani , e abbandonati , anzi manda lo Spirito Para- 
* confolarci, a fàntificarci , c ad accenderci di pu- 
riffimo fuoco d’ amor divino . Nelle altre fcftività dell’ 
Anno noi veneriamo i Santi, ma nell’odierno giorno noi 
adoriamo quello , che gli ha fatti Santi , cioè lo Spirito 
di Dio . Elfi furono i fantificati , ma quefta è la torma 
lantilìcante , e l’ unico làntificatore . 

_ Sopra di che Fratelli, c figli dilettiffimi è necefta- 
rio,chepcr non errare io vi fpieghi,che quando noi di- 
ciamo 
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riamo Spirito Santo , intendiamo fotto quefto none la cer« 
aa Pcrfona della Santiflìma Trinità procedente dal Padre, 
c dal Figlio per via di fcambievolc amore ) la qual 
Perfona i^eme col Padre , e col Figlio cocterna,e eoe* 
guale è un folo Dio t Ma quefto fteflb Spirito Santo fi 
chiama anclie dono di Dio : Aitijim donum Dei : per* 
chè procedendo Egli dal Padre come Amore prende pro- 
priamente il nome di Dono j il qual per origine è del Pa- 
dre , che lo dà , e da cui procede ; in rottone dom primi: Par. i* 
come fpiega 1’ Angelico Dottor SanTommafo,eda que- 
fto divino l'pirito li dividono tra fedeli i prt^rj doni, e 
perciò dice Sant’ Agoftino : per donum quod tft ^!P*”^Lib.i|.de 
SanSìuj multa propria dona dividuntur membrit Cbrifii ; Trinit. 
Così quando Noi ordinando i Diaconi ed imponendo loro 
la delira mano diciamo ; Accipt Sptritnm Sai^um ad to* 
bur ^ ò- ad re/ijìendum Diabolo 0" tcntationibus ejuj inrto~ 
mine Domini: tiucadiamo chei promollì( ne’ quali già fi 
fuppone 16 fpirito lanto inabiunte per grazia ) partecipi- 
no per fuo mezzo delia fortezza per relifterc al Demo- 
nio, ed alle fue tentazioni : Cosi quando nell’ ordinazione 
de’ Preti diciamo : Accipe Spiritum Sanóium, quorum remi- 
feris peccata remittentur eis , ò" quorum retinueris retenta 
funi : intendiamo comunicato al iwvcllo Sacerdote col 
rainiftero delle noftre mani , quefto dono dell’ Altiflimq 
acciocché egli abbia autorità di rimettere , e ritenere i 
peccati . Nella ftefla maniera deve intenderfi ciò, thè 
iu quelli giorni la Santa Madre Chiefa ci rapprefenta ope- 
rato nella Fella di Pentecofte dcntio il Cenacolo di Gc- . 
rofolima ove riempiuti gli Apoftoli furono di Spirito San- 
to, che cfli ricevettero immediatamente da Dio fen- 
za miniftero umano j la dove gli altri lo ricevono pur àz 
Dio, ma col miniftero de’ Vcleovi. Idoni poi dello Spi- 
rito Santo nell’ invocazione, che facciamo a Dio prima di 
confermare, o vogliam diredi crcùmarc i Fanciulli, veu- ' 
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gono da noi annoverati ad uno ad uno , pregando Dio, 
che mandi l'opra de’ Conlìrmandi : Spiritum Sapientid , ó" 
IntelUlìus-, 'Spiritum Conili) & fortttudinis : Spiritum Scietttid 
<J^ pietdtij -.adimple eosSpiritu timoris fui che fono come voi già 
fapete, i fette doni dello Spirito Santo, di ciafeun de’ quali à 
Dio piacendo ragioneremo più diftintaméte negli anni futuri. 

In quello knfo ancora Davidde chiedeva a Dio lo 
Spirito Santo : e ripcnlando , che il fuo cuore macchiato 
dall’ infame amore di Bcrlabea non era degno albergo 
di quello Spirito, il qual« non abita in carpare fubdita 
peceatis : dimandava a Dio un cuor mondo , in cui fi rin- 
novalTero i doni dello Spirito Divino , dicendo nel cele- 
bre Salmo $0 con calde lagrime, e con ardenti fofpiri: 
, Cor mundum ere» in me Deus , ò" Spiritum reiìum innova 
in vifeeribus meis: indi temendo di perdere li gran dono 
efclamava: Ne projiciatmeà faeie tua^ Spiritum San- 
{ìum tuum ne auferas à me: E finalmente chiedeva, che 
Dio rcllituitagli 1’ allegrezza della fua grazia , lo confcr- 
malTe in elTa con quefto Spirito principio , e origine d’ 
ogni bene : reddemibi latittam falutaris tui yér Spirita prin- 
cipali conjirma me. 

Tali furono i voti, e i fofpiri di Davidde . Non diver- 
fi erano quelli de’ Santi Apolloli,e Difcepoli raccolti in- 
fteme nei Onacolo di Gerofolima . Attendevano elfi la 
promelTa di Grillo Signor nollio , il quale prima di fali- 
re al Cielo gli allicurò che avrebbe mandato loro dal- 
la delira dell’ Eterno fuo Padre Io Spirito Santo , che 
purihcalfe le loro imperfezioni, che li confortalTe, che 
li rinvigorilTe, che gl’ illuminalTe . Perfevcrava in Ora- 
zione quella beata Adunanza , quando in quelli giorni 
apertili i Cicli , e fcolfa da grand’ impeto la Terra di- 
Iccfc fopra ciafeun di loro lo Spirito Divino con fegni 
Vifibili di lingue di fuoco: & apparuerunt illis dijperlita 
lingua tamquam ignis t Jtaitque /apra Jìngulos eorum^&re- 
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fleti funt omnes Spirita Sanilo • 

Chi di noi Fratelli, e figli dilettilfimi non rifentìri^ 
ftimoli di Tanta invidia per si beata force ì Chi non vor<^ 
rebbe elTerfi trovato ivi prefente a partecipare di sì gran 
dono ? Deploriamo la urdanza de’ noftri giorni , che non 
ci ha permelTo di vivere in quei tempi relici , ae’ quali 
con fegni vilibili fi comunicava la pienezza dello Spi- 
rito Santo : Ma pure fe abbiamo giufto fentimento de* 
mifierj della nofira (anta Fede non ci rimane che invidi-' 
are a’ primi tempi della Chiefa nafeente ; E che altro , 
Fratelli , e figli dilettiflimi è quel che noi fiamo per fa- 
re nella prollima feria terza , fe non che per l’ ancoriti^ 
già data da Crifto agli Apoftoli , ed in perfona degli 
Apoftoli a i Vefeovi loro fucceflbri comunicare a tutti 
quelli , che ci verranno legitimamente prefentati la pie- 
nezza dello Spirito Santo lotto il fegno vifibile del Ta- 
cco Crilma ? Ciò che nel Cenacolo di Gerofolima ope- 
rarono le lingue di fuoco fu le tefie degli Apoftoli , o- 
pererà in quefto vcnerabil Tempio la lacra imzione Tulle 
fronti de’ Confermaci . 11 medefimo Spirito , che colle 
copia de’ Tuoi doni penetrò i cuori di quei primi fedeli 
penetrerà anche i voftri per mezzo del minifterio del- 
le noltrc mani . Quello fpirito che nel Battefimo vi fu da- 
to per la rimilfion de’ peccati ; vi farà dato per combat- 
tere contro le fuggeftioni del peccato . Se nel Battefimo 
folle mondati dalle iniquità, ora farete armati di virtìt 
per relìftere alle tentazioni del nemico infernale . Cosi 
fcriveva di quefto gran Sacramento San Pier Damiani: 
In Baptifmate Spiritus datar ad veniam , in Confirmati- 
$ne ad pugnam , ibi mundamur ab iniquitatibus , btc virtu- 
tibus prtmunimur . E niuno certamente dopo l’ ufo della 
ragione deve tardare a ricevere quefto conforto divino 
per non elTcr colto fprovifto , ed inerme alle prime mal- 
vagie fuggeftioni , con le quali il Demonio lenza indu- 

V gio. 


CLIV. 

giò ci affalifce', ma ni'no all’ incontro deve prevenire 
l'ufo della r’p'onc per non perdere il merito che con 
1 ’ umile y e libera dimanda di queAo dono celcAc fi 
Acqu.fta . 

Offervate figliuoli diletti/fimi, che il facro Crifma, 
di cui noi ungeremo le voftre fronti è comporto d’ Olio 
di Uliva , e £ Balfamo mifehiato inlìeme , e quindi ap-> 
prendete gli effetti} che querto divin Sacramento pro- 
duce nelle anime vortre . L’ olio di Uliva fignifica T ab- 
bondanza } e pienezza della grazia , che appunto come 
Olio fi fparge, e fi diffonde, e dinota ancora la pron- 
tezza, c vigore che voi dovete avere nella pugna fpiri- 
tuale contro il Demonio, giacche anche nelle lotte 
profane ungevanli i valorofi Atleti coni’ Olio. 11 Balfamo 
|>oi , la cui fraganza è all’ odorato sìfoave dà bene 
a divedere , che i fedeli unti col fagro Crifma devono 
fpargere da per tutto il. grato odore delle Criftiane yir- 
,i.»dCor;iù, in guifa che poffino dir coll’ Apoftolo: Cbrijli bonus 
'odor fumus Deo: Mà perchè la virtù principale del Bal- 
famo è di prefervare i Corpi dalla corruzione, per- 
ciò anche lignifica, che il facro Crifma mediante la gra- 
fia dello Spirito Santo preferva, le Anime de’ Fedeli 
dalla corruzione de’ viz;.. 

Ecco dunque Fratelli*, e Figli dilettiflimi i mirter) 
di querto gran Sacramento , che noi poìditnane a mat- 
tina amminirtreremo in querto luogo, a cui invitiamo i 
vortri figliuoli, mà ben difporti, ed apparecchiati a ri- 
ceverlo. Vengano in età competente, nel Corpo digiu- 
ni, nella Cofeienza mondi , nel portamento modcrti , nel- 
la lingua taciti, nella mente elevati, e tanto voi , quan- 
to eflì , e i Padrini, e le Madrine, e gli altri ancora che 
vi concorreranno tutti raccolti in. Orazione a fomighan- 
za de’ ^primi Fedeli, i quali attendendo l’adeinpimenio 
delle promefle ùl Cnfto Signor nortro con la miiiionc 
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'dello Spirito S«nto : erant per/tversHtei uHammìterh tra- 
ttone : Nè fenza coniglio è ftato da noi prefcelco il ter» 
zo di di quella gran folennità per amminiltrare il Sagra- 
meato Divino, Iperondo noi, che ne’ due precedenti 
giorni fedivi voi procurerete di ben difporrevoi ftellì, 
c li voliti figliuoli a riceverlo degnamente. La vollrx 
fede avviverà quella de’ vollri figli , 1’ oblazione che di 
loro farete a Dio , li renderà ad eflb più accetti , c voi 
ben fapece quanto Iddio gradifea 1’ umile , e lineerà of- 
ferta , che i genitori gli unno de’ proprj figli , in guifs 
che nella Legge di natura prima del precetto della Cir- 
concinone, graviifimi Dottori credono, che in quefta 
fola offerta fatta con viva fede confilleire tutto il rime- 
dio contro il peccato originale. Abramo offerì il fuo fi- 
glio Ifacco, e meritò di clTer chiamato: Pater fideino- 
Jlré Abraham fummusi e di ricever da Dio le benedi- 
zioni , e le promelTe , che dal luo feme farebbe nato il 
futuro Meffia . Anna offerì a Dio Samuele fuo figlio, c 
indi quello riufeì quel gran Sacerdote tanto familiare* 
Dio , e tanto lodato nelle Sacre Carte, e cosi di molti 
altri . L’ efempio che voi darete a’ vollri figli di porger 
preghiere a Dio fervirà loro per illruirli, ed accoftu- 
marli all’ Orazione, unico mezzo per ottenere dalla Di- 
vina Clemenza tutte le grazie, e benedizioni si fpiritua- 
li, che temporali, che polTono defiderarlì. 

Ne mi fembra Fratelli, e figli dilettilfimi di chieder da 
Voi troppo , quando chiedo , che quelli tre giorni fi fpen- 
dauo in Orazione per implorare da Dio i doni del- 
lo Spirito Santo , mentre noi fappiamo , che i primi 
Fedeli dal di dell’ Afeenfione in Cielo del nollro 
Signore Gesù Crillo fino a quello della Pentecolle ; 
perfeverarono' in Orazione , attendendo la venuta 
dello Spirito Santo : Erant perfeverantes unanimitèr 
in Oratione, 
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Nel Teftamcnto vecchio era precetto divino I’ o- 
norare fpecialmente quello giorno in memoria deUa Leg- 
ge data in tal giorno da Dio a Mose nel Moime Sinaii 
Xevit. xì^ficabitti bum diem ceUberrimum , atque Sanlì[ffimttm , omne 
opus fervile non facietis in eo . Legitimum fempiternum erit 
in cunfHs habitaculis , 0“ generationibus vejtris dicit Domi^ 
nus omnipotenst E nella Legge di grazia, in cui lo ftcflb 
tempo è (lato di più fanti^ato dall’ etfu/ionc de’ doni 
dello Spirito Divino ne’ primi Fedeli, a voi fembrerà 
grave di attendere all’ Orazione , e di preparar gli ani- 
mi de’ voftri figli a ricever gli ftefli doni ? Ah non fia 
vero, nè accada qui ciò che tal volta è altrove acca- 
duto, che una Fuiuione sì Sanu, la quale richiede un 
raccoglimento diilinco, ed un fervore fpeciale, iiafi cam- 
biata in una azione popolare , e tumultuaria , in cui non 
ben difeerneafi , fc la Gente foflc ivi concorfa per moti- 
vo di Religione, o di curiofità , fc di pietà, o di vanità, 
fe per orare , o per cianciare , fc per partecipare d’ un 
Sagramento Divino , ò per godere d’ uno fpettacolo 
profano , iu guifa che la Chiefa fra gli flrepiti del 
Popolo, fra i vagiti de’ fiinciulli, fra la male ordina- 
ta compolìzione delle perione , il mifcuglio d’ ogni 
^clTo fembraya cambiata ia una piazza & clamorofo 
mercato • 

Se la graviti del mio grado, e la Santità della 
funzione me 1’ aveflero permeflb, qiufi quali in si fa- 
llidiolì incontri , ne’ quali talvolta mi fon trovato nel 
corfo della vifìtadi quella Diocelì, mi farei ridotto a 
pregare il popolo , che accordafle alla Chiefa tanto ri- 
guardo , e tanto rifpetto , quanto fi olTerva ne’ Teatri , 
cd accompagnafie la fagra funzione con lo fteflb filenzio , 
con cui fogliono afcoltarfi le comedie profane. 

Ma quelli difordini fuccelS altrove o per 1’ augu- 
ra del lito , o per difetto di zelo nel Clèro , o per 
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mancanza della difciplina nel popolo, non potranno ac^ 
cadere in quello Sacro Tempio, ove la capacità del luo* 
go, lo zelo del Clero, la difciplina del popolo è qual 
deve ciTcre per ammacftramento , & efenipio di tutta la 
nollra Diocclì. E veramente qu^ confulìone non farel>* 
be la mia , fe dopo aver io ne’ luoghi più angufti del- 
la Diocefi, e fra Gente men culta fortemente declama- 
to contro il tumultuario j ed irriverente coftume del 
popolo concorfo alla Crelìma*, udillì po*- d,nfacciarmi da 
qualche noftro Diocefano di non aver oflervato nè mi- 
glior ordine, nè miglior coftume in quella nollra Città? 

Prego adunque Fratelli , e figli dilettiflìmi tutti 
voi , che vogliate togliere quello roflbrc dalla mia fac- 
cia, e che vi piaccia foftencrc col vollro buonefempio 
r autorità della nollra Cattedra, edelnoftrp Miniftèro. 
Piacciavi con 1’ efficacia delle voftre Orazioni accelera- 
re fopra i voftri figli 1.’ etfulìonc dello Spirito Divino, e 
la pienezza de’ fuoi doni , in guifa clic polla anche io 
ripromettere a voi ciò, che da parte di Dio ripromife 
Gioele Profèta al popolo cìctto tffundamSpirifummeum fuper 
bTìincm Carnetfi , CJ' prophttaitnn fìlli ve/lrt^ ò' JHiavcJtrjs 
E che da ciò conofe amo elTere Dio in noi, c noi in lui, 
perchè come dice l’ Apoftolo San Giovanni : tu hoc co~ 
gnofeimuj qitoìiijtn tu co mammui , iy ipfe in nobir^ quo- 
niam de fpiritu fuo dedit nobis . 

Mà tutto ciò poi a che gioverebbe fé i Padri , e 
le Madri di quei mcdcfimi fanciulli , che faranno da ' 
noi unti, imbal'amati, cconfeimati, avclfero all’ av- 
venire di. loro li poca cura , che in vece di ajutarli a 
confcrvarc il Divin dono, che riceveranno, fcrv.lTcro' 
loro d’ iftronwnti per perderlo col mal’ efeippio delfa 
propria v :ta Uccnziofa, e del parliire fcorrctto, e tal 
V )l.a CO I efporli a ina.iifefti pericoli dì perder 1’ inno- 
cenza uà veglie ,, balli , ainoreggiainend , ed altri de- 
pravati 
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pravati coftum i del fccdlo corrotto ? Udite Padri , e 
Madri , Crifto Signor noftro in tutto il fuo Santo Van- 
gèlo contro niun peccato tanto efclamò, quanto contro 
quello dello fcandalo , c aiuno fcandalo tanto deteftò , 
e condannò, quanto quello, che iì dà a i Fanciulli, 
in guifa che Qimò meglio, che taluno legato ad una 
macina folTe precipitato nel fondo del Mare piìi tolto 
che delTe occalìone di fcandalo, e di mal’ efempio ad 
"Mat. it.<.un fol iigliuolino: autem fcandalizaverit unum de 

pujìllis qui in me crtdunt ^ exptdit et ut fufpenda- 
tur mola ajinaria in collo ejus, & demergatur in profun- 
dum Mariti E ciò ben a ragione, perche quelli tali li 
oppongono direttamente all’ intenzione di Grillo , il qua- 
le nell’ amore, che portò a tutti gli Uomini, lì mollrò 
in certo modo parziale verfo i fanciulli : Quelli fpcci- 
almentc volle , che ninno impcdilTe di apprellarlì a lui : 
Mar. 14. Parvulot venire ad me: eli dichiarò aperamente, 
che il fuo Padre celelle non voleva che ne perilTc pur 
Mar. 18. uno : mn tji voluntas ante Patrem veftrum qui in Cmlis 
ifi , ut pereat unusde puyBlit tjiisx Tal fìi 1 ’ intenzion di 
Grillo, tal’ è l’ intenzione di noi, e della Ghiefa, ta- 
le anche £a la volita , affinché e noi , e voi cooperando 
a i voleri Divini nel promover la falute de’ fanciulli a 
Lui si cari poffiamo ottenere anche la noftra , e goder 
poi con loro il Regno de’ Cicli, che il Signor et 
cenceda . 
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OMELIA XW, 

Nella Notte del Santo Natale 
del i’]2l. 

E le vie del Signore fono lon- 
tane da quelle degli Uomini; 
fe i giudizjdeir eterna Sapien- 
za Tempre confondono i vani 
configli della prudenza umana, 
certamente ciò mai meglio non 
fi conobbe, che nel miftero di 
quella Sacratillima notte. Na- 
fee il Media tanto fofpirato 
dagli Ebrei , e in vece di 
comparire ricco, potente, magnifico, e colmo di glo- 
ria temporale , quale efli lo defideravano , c figuravano 
fperando, che aveffe a rcflituire il Regno d’ Ifracle, 
di che poi r interrogavan dicendo Domine fi in tem- Aa.i.<.. 
.fore hoc reftitues Regnum Ifracl’ al contrario fi fà vede- 
* re povero, bifognofo, ed abjetto in una Stalla, nella 
mangiatoia de* Giumenti. Nafcc il Creatore del Cielo, 
e della Terra quello , che diede al Sole la luce , che or- 
dinò le Ragioni, che arriccili le miniere , che ricopre 
la nudità d’ ogni Animale, che provede di alimento ogni 
vivente , e nulladimcno non fceglic per fe , che le più ofeu- 
re tenebre della notte , che la più contraria Ragione 
di tutto r anno , che la maggior povertà del Mondo , 
che la nudità, la fame, gli "incomodi , i patimenti j e lo. 
Scrittore del S.'uito Vangèlo , che voi „ Fratelli , e figli 
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dncttiffim' pur oraudiftc, poco, o niente parlando del- 
la gloria del noftro Redentore , con' mirabil diligenza 
prende a deferivere tutte le di lui abjezioni, e difag). 

Scrive che la di lui Santi/Iìma Madre ufeita d^la 
propria Cafa ■ di Nazaret , ove benché poveramente vi- 
veffe , pur qualche picciola comodità godeva , era an- 
data nella Città di David a ralTegnarli trà gli altri 
Sudditi dell’Impero Romano, che giunto intanto il tem- 
po del parto , diede alla luce qucR* Infante Divino , e 
1’ involfc in grofli panni, e Io collocò in una mangia- 
a.uc. 1 . jojj je’ Giumenti, non trovando altro luogo ove poterlo 
ricoverare : ó* pannis eum imiolvit , reclinavit in Prd-^ 
fepi'j^ quii non trat eis locus in diverforìo\ e l’Angelo, 
che tofto comparve a i Paftori, che alrro fegno Icppe 
lor dare del Salvatore già nato^ forfè qualche maravi- 
gliofo portento, qualche improvifa comparsa del Sole, 
Ibidim qualche grand’apertura delia Terra? non già, màbcnsi ; boe 
vohis fignumx invgnietts Injantem pannu tnvelutum^ Ò" 
pofitum in Prajèpìo , Tutti i fegui, e contrafegm d’ un 
Dio, che nafee fi rellringono in un Fanciullo involtola 
ruvidi panni, e poAo sii una mangiatoja di Bruti . 

Oh che alta , c profittevole lezione , Fratelli , c 
Agli dilcttilfimi , quindi noi dobbiamo apprendere : dilpre- 
gio delle comodità , aborrimento de’ piaceri ,amor 
della fatica , c de’ travagli . Dopo che Adamo peccò 
gli furon da Dio in pena della fua trafgrcfllone inter- 
dette le delizie del Paradifo terreftre , fu condannato alla 
fatica, c agli fienti. Volle Iddio, che egli col trava- 
glio fi difponeflc a ricuperare ciò che aveva perduto 
Ccn. j. fua Icnfualità : MalediclaTerrain opere tuo d^c. 1» 

V- 17 /udore vultus lui vefcèris pane tuo: Mà nulladimeno refta- 
va ancora nell’ Uomo quella prima inclinazione al ripo- 
fo già una volta goduto , quella ricordanza de’ piaceri 
già una volta guftati , nè fapea rifolverfi a portar pazien- 
temente 
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temente la pena del fuo peccato i Non òftance li pfCt 
varicazione del divieto divino , per la quale era divcw 
nuto infelice , cercava ancora la fua feliciti $ù la Terw 
ra . Per quanto fofle giu Ho il Decreto , per cui venne 
dal Paradifo Terreftre eiìliato , non ebbe però forza di 
cancellar dalla mente umana la memotia del bene per-» 
duco, nè di fvelleredal fuo Cuore 1’ ardente defiderio 
di ricuperarlo ; Anzi ingannati gli Uomini dalle illufio- 
ni de’ lenii andavano cercando il lor Paradifo, ove non 
potevano giammai ritrovarlo, cioè o ne’ comodi mo- 
mentanei d’una vita palTaggiera, o in un’oziofo ripofo, 
o in criminali piaceri , o nello sfogo delle proprie palfio- 
ni . E quantunque condannati a mangiare il pane col 
fudor della fronte, a ftentare, a patire, non feppero 
però giammai amare i patimenti, e i difagj. 

Era d’ uopo, che compar ilTe al Mondo qualche 
grande Efemplare , su cui gli Uomini gittando gli occhi 
unparalTcro una volta ad amare ciò , che per natura 
aborrifeono . Ecco che 1’ eterno Padre ci manda il prò* 
prio Figlio , che fin dalla Culla di Bettelemme inco- 
mincia ad ammaeftrarci col fuo efempio a non elTer s2 
delicati, si fchivi, si ritrofi, a non temere il rigore del- 
le ftagioni , a non paventare le ingiurie de’ tempi . Egli 
non era fottopofto alla pena data già per Io peccato ad 
Adamo , perche non era partecipe del fuo reato , e po- 
teva con tutta giuftizia fceglicr perfe ogni più dolce, 
e delirata maniera di vita , c nulladimcno ne fceglie U 
più dura, la più {tentata, la più pcnofa: Nafcc tra le 
mifene , vive tra gli affanni, muore fopta ur»a Croce. 
A mjfura che quefto Infante divino crelccrà negli ann^ 
crcfccranno ancora i fuoi patimenti e travagli; Ora lo 
vedremo reftare le intere giornate nel Tempio a pro- 
ni «ver la gloria dell’ eterno fuo Padre quali dimen- 
ticato della fua diicuillima Madre , e fin di fc fteflb : 

X Ora 
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■OiA [AiQf ]' inceri notci in orazione : Ora dij'ivinat 
-fino a ijua:an:a * 5 Ìcmi couriiiui : O.aviovavll iu mezo 
^e’OóJcrti stornilo d’ o^ni jTOviiìowt : Ora vifiurc ' 

grondante di pudore dalla fronte tut.c le Cicca e caftdla 
-della Palcftina, predicando 1’ Evangelio ilei Regno Ce- 
dette: Ora fopporcar di buiiiuvogl a le- enei ic pm inJc- 
'gne di lingue lagrilcghc ; Ora cfporli agli fellemi d’ un 
popolaccio infunato: Ora tolcrar i tradimenti, e 1’ ab- 
bandono de’ fudi : Ora le Calunnie ne’ Tnbu:iali : Ora 
gli ttrazj ne’ Pretorj ; e finalmente tìagelli , fpmc , 
chiodile Croce. Tutto ciò ,ch’ Ei dirà, tutto ciò, che < 

farà, non tenderà ad altro fe non che ad ifpirare agli 
Uomini r amor della fatica , e il coraggio ne’ patimen- 

E noi , Fratelli e figli dilettilfimi , con quefto 
grand’ Efcmplare sii gli occhi , come di buona vogha 
ci accomodiaino à i difagj , come volentieri anbraecia- 
mo la faticai come di buon cuore tolenamo Icavver- 
fiti ? nettiamo forfè anche noi 1’ intere giornate nel 
Tempio, o pur cerchiamo ogni fcanfo per allo.itanarcc- 
iie ? ci quereliamo della lunghezza degli Oifiv; divini, pro- 
curiamo di abbreviarli, e ripoiiiam tutto il mento nel- 
la celerità della lingua, e tal volta le più gravi, e più 
importanti funzioni Ecclefiaftiche non vagliono à rite- 
nerci due fole ore in Chicfa . Alleghiamo per noftra 
feufa il rigore del freddo, il quale certamente non tifa- I 

rebbe paura, fc non avelTimo il cuore gelato, forfè da 
niuna cola tanto chiaro lì Icorge il ralfrcddamcnto de’ 
noftri tempi, quanto dalla neceifità di coftringeie i Lai- 
ci con 1 precetti fotto pena di colpa mortale ad inter- 
venire al divin faenfizio almeiine’ giorni lettivi , e ri- 
cliiamarc gh EcdeJìattici fin colle pintacure , cioè col 
timore di qualche mccola perdita temporale, al fervi- 
zio, della Chicl i , e alia frequenza de' latri Mittcri • E 
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dove è andato quel beato fervore de’, primi fecoH, ne’, 
quali il Clero , ed il Popolo non dico fenza temer il 
rigore delle ftagioni, mà lenza paventare le fpade igniu 
de de Carnefici , ed i piu crudeli tormenti de’ Tiranni nel 
maggior bollore delle perlecuzioni fi radunavano dopo 
cena nelle Chiefe a vegliar tutta notte , cantando Inni e 
ialmi in lode dell’ Akiifimo , come elegantemente la- 
fcio fcritto S. Paolino “ Sumpta dape C 4 pimus 

cxultare Dea , Pfalmii productre no&cm . 
Piccolo avanzo di sì lodevole uTanza rilegata a’ giorni 
noftri in qualche Chioftro dipiùaullero iftituto,èlafun'‘ 
zionc di quella Sacratillìma biotte , la quale pure a qualch* 
uno lembra molella , e rincrefcevole . 

^ ^ ‘■hp direm poi della fatica ? Cerca o<»n’ uno 
di rifparniiarli j per poco che facciamo , ci par di ^ tropr 
po . Corriam tutti volentieri al ripo fo , indulgenti al fon- 
no, diligenti a procurar’! noftri comodi, negligenti 
ad ogn altra cura. La gioventù negletta ogni buon* 
arte , rotto^ ogni freno di difciplina , corre a briglia feiot* 
T* piaceri del fenfo, o a’ palTatempi del fecolo» 

j- • 1 travaglio marcifee nell’ ozio . I Con* 

tadmi datili all’ infingardaggine trafeurano i lavori della 
Campagna, c quali tutti vivendo nello ftato infeUce, 
ove ci hà condotti la colpa de’ noftri pruni Padri , vor- 
.rebbero godere il privilegio dello ftato d’ Innocenza 
con mangiare il pane fenza fudorc , non riflettendo al 
ricordo dato già dall Apoftolo a i primi fedeli diTefla- 
fónica , Si quts non vult eperari , aee mandmet , Da que- 
fta gencr^e avverfione alla fatica non può dirli quanti 
mali e difordini derivino in ogni luogo . Qinndi 1’ Agri- 
coltura negletta , le Campagne dcfolare, rarti abban- 
donatc, gli ftudj delle lettere crafeurati .Quindi la rui- 
na delle Famiglie, la perverla educazione de’ figli, H 
pencoli dell’ oneftà. Quindi i furti, le rapine , 1’ im- 
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pudiclMC, e una fcntina de ’ pw ftòmachevoH vizj 
Mà fc volcflina-o , Fratelli e figli dilettilTimi , andar’ 
a palTo a palTo moft'randb quanto la vita di non pochi 
fra Chriftiani li allontani dall’ efempio del nollro Signor 
Gesù Grillo , di cui nel nome fi prolellan feguaci, non 
baderebbero le poche ore , che ci rimangono di queda 
Sacratidiroa Notte .E pure è vero, che quantunque og- 
gi fia nato per noi il Salvatore , come udide dal Santo 
Vangelo Natux tft vobu b»diè Salvator non però vi è 
fperanza di (alute , fe la noftra vita non farà conforme 
alla fua , come dicca V Apodolo , ^oi pra/civit , & prò- 
deJHnavit confermti fieri imaginisFilij fui , Queda con- 
formità è la fomma della noftra religione : quefto è il 
compendio della Dottrina Cciftiana . Tutto ciò , che 
non è conforme allo fpirito , e all’ elempio di Gesù Gri- 
llo , è contrario alla qualità di Criftiano . Ecco il punto 
decifivo y ove hanno a rifolverfi tutte le difficoltà , che 
fi propongono per giuftificare gli abufi , ed i rilaftamenti 
inaodotù frà coloro , che menano una vita tutta data 
a i comodi all’ ozioy al ripofu , ed a i piaceri. Se tal 
fù la vita di Ge«ìù Grido fin .dal ’ prìnrìpio rhe nacque, 
farà anche; la voftra una vita Criftiana ; ma fe la vita 
di Gesù Grido dal psincipio fino al fine fù un’ intrec- 
cio di patimenti , di travagli , e dì • fatiche, la vita di co- 
loro, che niente la xalTomigliano non è da Cnftiani, ma 
da Pagani . 

Deh Salvatore dell’ Anime noftre , ficcome voi fin 
dalla voftra Culla cominciateàmoftrarci l’unica via de’ 
patimenti, e de’difagj, che al Ciel conduce*, cosi an- 
che diffondete fopra le tenebre delle noftre menti i rag- 
gi della voftra -grazia, acciocché non la perdiamo di vi- 
fta , diftruggete d ghiaccio , e la - pigrizia de’ noftri Cuo- 
ri col fuoco del voftro amore , che voi diccfte aver por- 
*-tato in Terra per farne ardere tutto il Mondo >. Isnem 

vera 
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vetd nùtfere ii$ Terrm , fosJ volo tàji ut dnendóft^ . 
&tc ».che la nofcra vita fia coaforme alla voftra, e che 
noi elprimendo oc’ noftri coftumi le voftre maiSme , e 
raiTomigliandoci ,come dobbiamo, a Voi fiamo un gior<* 
no partecipi del voftro Regno', e della yofera Gloria;' 
cosi lia^ . 
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OMELIA XXVI. 

Nell’ Epifania del iy22.. 

RA’ tutte r altre ponderazioni, 
che poffono farli fopra l’ odi- 
erno Vangèlo, fermiamoci al- 
quanto , Fratelli , e figli dilet- 
tillimi , a conliderar per noftro 
profitto il riguardo , che i San- 
ti Magi ebbero di non dare 
ad Erode alcuna occafione di 
nuocere a Gesù Grillo Signor 
nollro , ed a’ fuoi Parenti 
fecondo la carne . Quefti grandi e fapientiflìmi Princi- 
pi erano già prima frati in Gerofolima a cercare il nuo- 
vo Re de’ Giudei indicato loro dalla Stella di maravi- 
gliofo fplcndore apparfa nell’ Oriente , ed avendo of- 
fervato in Erode > che allor tiranneggiava la Giudea , 
c in tutta la fua corte una gran commozione , c pertur- 
bazione a fentir parlare di nuovo Re , non oftante che 
Erode fi pr9tcftaflc con loro , che quando l’ avelTer tro- 
vato , gli ne dclTero notizia collo fpcciofo pretefto di 
voler’ anch’ Egli andare ad adorarlo, ut ò" ego vettiens 
Mdortm eum , nulladimeno i Santi Magi fofpettando pru- 
dentemente delle fue parole poco linccre , cd ufando 
conlìglio migliore, nè tornarono a lui , nè gli dierono 
per meflaggi , o per lettere alcuna contezza del ritro- 
vato Melfia, nè in altro modo gli palefarono ove Egli 
folTe , lafciando a noi in tal guifa qucfto nobile e ne- 
ccllàrio ammaeftraraemo di avere ogni cura, c riguar- 
do di 
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do di non nuocere al noftro proflùno, neppure con utiA 
fcmpl^ce indicazione o notizia , ancorché vera . 

Quclta è una delle più belle finezze della carità,' 
la quale nun agir perperàm rifparmiar Tempre il noftro 
Proifimo , giovargli ove fi può , c ove non fi può al-« 
menu non nuocergli , non dico folo con fata ingiufti , con 
parole maligne , ma neppur con ifeoprire alcuna noti- 
zia, con dare alcun’ avvi fo , che pona ricadere a fuo 
damio . Certamente ogn’uno defidcra, che fi abbia per 
fe qucfto riguardo, e tanto bafta'afine che fiamo obbli« 
• acr ad averlo per tutti gli altri, poiché la bafe fonda- 
mentale della giuftizia, c la prima regola della carità 
fi è , non fare ad alrri ciò , che a noi difpiacerebbe , 
che, fatto folfc ; quod libi mti •vis , alteri ne feceris . 

Io vorici poter dire , che quello riguardo al bene 
c vantaggio del noltro Proifimo fi pratichi con.cfquifita 
diligenza, e fciiza riferva di tempo da tutti noi, ma 
temo , che la libertà , o più tofto licenza di qualcuno 
non dia eccezione alla Regola . Perciò Fratelli , e figli 
dilettiifimi io generalmente avverto tutti di aver infoui- 
mo orrore quella maledetta arie di malignare, la qua- 
le non fi ferma negli atti palei! , ma va a ferire colle 
fue finillre interpretazioni l’ intenzioni più fante , i giu- 
dizi più retti, ed i fecreti più occulti de’ cuori . Non 
perdona a felTo ad età,non rifpettai maggiori, non ce- 
de per riverenza neppure a i Grilli del Signore, che 
lono i Sacerdoti , quali Dio proibi si llrcttamentc , che 
niuiio ardilTe con fatti o con parole di* toccare , e di of- 
fendere , Nolite tangere Chrijlos meos , ò- in Propbetis me- 
is nolite mJignart ; E quando non trova ai fuo livore 
pal'colo fufficiente tra’ viventi, palla ad inquietar fino i 
morti ; rintraccia tra le fredde ceneri degli Antenati or- 
feumà di origine, c mcfcolando il falfo col vero, tut- 
to converte in argouicuio di buCùnp,^ di detrazione , 

c di 


I. Par. 
\ 6 , 11 , 


Digitized by Google 


4 


CLXvnr. 

c Jì difprez70, peccatodi si rea natura, che per quan- 
to fia infinita la Mifcricordia di Dio, non accade i'pe- 
rai ne perdono-, fc prima non' fi rende l’onore, e la fa- 
ma tolta, e non<fi ripara il danno si ingiuftamente ar- 
recato , il qual bene fpcflb in progrdTo di tempo diviea 
più grande , che non averebbe a principio faputo ima- 
ginarfi'cbi ne fu l’autore. 

Ma il Demonio per tema, che quell’ anime ree j 
, e già dellinate al fuoco eterno colla reftituzion della 
^ma, c dell’onore, c col rifarcimento de’ danni non 
ottendTer da Dio perdono del lor grave peccato , ha 
già a noftri giorni inventato un’arte di peccare, c di 
renderne qu^ imponìbile l’ emendazione . Se alcuno a 
faccia feopcrta ,• e a proprio nome denigralTe la repu- 
tazion-dcl luo Proflìmo, pottebbe airiftefib modo pen- 
tirli, e difdirll, .ed ottener perdono del Aio peccato; 
ma ecco la finezza della malizia diabolica: Si è trova, 
to il modo di calunniare, c d’infamare altrui xon fogli 
ciechi y con lettere fenza nome , affinché l’autore non 
polTa poi agevolmente e validamente ritrattarli . E ve- 
xaioeiite fe alcun cafo arduo, ed intricato in tutta la mo- 
ral Teologia fi ritrova è appunto qucfto d’ infegnare a 
coAoro il modo di reintegrare la lama -del Proifirao , 
che già lacerarono con un foglio, o lettera cieca, ri- 
fparmiando il proprio nome, per eCfer più liberamente, 
cd ùnpuncracnte prodighi dell’ altrui , perchè in tal ca- 
fo il palefarfi porta pericolo d’infamia, e il difdirli con 
altro lìmigliance foglio , o lettera cicca per lo più non 
fodisfa. E vero, che a limili fogli cicchi più cieco fa- 
rebbe chi lor preftafle alcuna lede , ma nulladimcno cf- 
Icndo gli Uomini di lor natura Icuiprc inclinati a i giu- 
dizi peggiori, le non credono per vere le calunnie in 
elfi elprdic , almen ne dubitano , ne fofpettano , fi a- 
dombrano, c talvolta il fcmplice dubio, e fofpetto di 
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tm male può'^dTer non mcn nocivo e dànnofo «I no^ 
ftro'Proflimo del male iftclTo'. i . * 

• ‘ -E-qual frutto, Fratelli c figli dilétrifiimi^ fi rictv«- 
da quelle pelfime , c diaboliche arti si frequeDtemente ' 
tdate'a’ noftri giorni ? non altro ccrtimente, che unge--, 
ncral ' difereditb de’ Paefi una fin:llra opinione di rutd,‘ 

'e ima 'Catena iifdiiTolubile di mali , perche ficcome alcuni 
cercano in quefta', o in quella congiuntura di troncarle 
■gambe aMor Profltmo j cosi Iddio permette pòi, che 
ih altra occafionc di lor eguale , anzi di maggior pré-' 
mura fiano troncate anche ad cfir , fecondo P avverti* 
mento datoci da Grillo Signor •'Nollro : eaJ:m men/ura^'^^c 
qua 'tntvfi fucritis , remetietur ó" ^obij : la mifura farà 
1’ iftefla : Quanta cura voi averete del buon nome altrui, 
tanta., e non pili Iddio permetterà , che gl: altri abbiano 
"del voftro . . 

Mà forfè dirà - taluno. Dunque non à da dirli , c 
palefarlì la verità? Hi dadìifi ,c palelarlì la verità, mà 
quando liamo interrogati da chi à autorità di farlo, 
quando ci obbliga la legge, o il volere de’ Superiori i . 
quando lo richiede il bene del Profilino. Mà deve efier . 
verità pura c femplicc , non contratatia dalle nere fan- 
talìe ,non adulterata dalle paffioni , non caricata, ed aggra* 
vata da livori, non ornata di frangio daila bizjarr'a , non 
refa odiofa dalle finiflre intcrpretazioni.Se il male è duhbio- 
fo non dee crederli, ove fia certo non deve ingrandii lì; 
fc il fatto non puòfeuiarlì, deve almeno i'cui'arli 1' inten- 
zione, fc vi è alcuna circofianza di bene dee quella 
rilevarli più del male ,cd infine deve il tutto regolarli 
d.'illa carità ^ e non dalla pafiionc , dall* odio , dall’ emù* . 
lazione , dal livore . 

'A dire il vero, Fr.mlli c figli dii -•ttilTm?, la man- 
canza- di quella carità e f origine, c iaforgcntc ditutii 
i mali.- Se tutti ù antallero kaiubitvoJmcnie , chiude- - 
‘ V rebbero 


te^Bero gli o;cbi a t difau del profltm? , c gli aprl« 
rebbero al ben eh' egli fa , la lingua larcbbe mutola 
^lle dctf azioni, e ;pronca alle lodi , e quanto ,ora, taluno il 
adopera a far (tniilri uficj al compàgno , tanto fi ado- 
prerebbe a farne do’ buoni , c a giovargli . Quelle (bno 
le migliori frutta della cariti , la quale non co:ifi.lc 
principalmente in dare un pezzo di pane a qualche mci:^ 
dico , ma in. amarli fcamoievolmcntc , e fiuccramentp 
co .a parole, c con fatti, in giudicarfavorcvolmentc delle 
cose del nollro , prolfimo t- in aver per lui una foave 
dnlcczza di cuore . La carica in quello modo è la più 
cerca marca , c il più manifeUo concralcgno del vero 
Crilltano, lecoado la regola inlallibile data da Cnllo 
nollro Capo, Macftro,c Signore a i fuoi Difccpoli , c 
in perfona di quei Difccpoli a tutti noi t In bo< [ dilfc 
,j jj.egii omnes quiaDifcipuli meiefiis fi Mlecnonem 

bMturitis ad invicem : non dilfc , che i CrìlUani lì fareb- 
bero riconofciuci dal portar la Corona , o il Breviario 
in mano ,o lo Scapolare al collo , non dalle lunghe, c 
verbofe orazioni fiat Etbnià , perdic i Gcnciii ive fanno 
t. ’ più di noi , non dall’ auHcrità de’ digiuni , perche i 
Turchi loanno digiuni più rigoroll de’ nollfi , mi in bos 
coga'jfcent omnes quU Difcipidi mei eJHs . Da quello folo 
, tutti vi riconofccranno per miei fcguaci : fi dtlectienem 
babuerieii ad invicem : le vi amerete fcambicvolmentc . 
In quello, e non inalcix) conliUe tutto il caractcrc, clic 
fa diftingticrc i fedeli dagl’ infedeli , i Ciilliaiii da i 
Pagani . Chi rinato nel Santo Ba:tellino è privo di quella 
carità può bene abuTarc il nome di CriÀiaiio , ma nè 
a^iprelD Iddio , nèapprclTo gli Uomini farà mai tenuto, 
c ciconorciuto per tale . 

D.‘h Fratelli , c figli dilctiilllmi in»pariam :> tutti 
da quelli Santi Migi ad aver r guardo al bene , c vao- 
tagg.o del pro.Ti.no. qoaiuo al iioiLo pr;^rio : tcìiiamo^ 

per 
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lontane le opere delle tenebre , e i 
niiftcrj dell iniquità : abbiamo l^pre in Ibmtno Errore: 
quella" Vile V ed infame arte di' malignare , cdinuocere,e 
prattchiatno quella tanto nobile , c quad divina di giovare 
altru^^;' preferviamo ì noilri cuori da ogni invidia , ran- 
core , e amarezza regni Tempre fra noi la carità , c 
cosi faremo da Dio , c dagli Uomini riconofeiuti nell’ 
o^re per veri fcguaci di Cfifto quali ci gloriamo di 
cllcrc nelle parole . Cosi lìa . , 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' 
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XXFII , 

■•'Nella Fcfla S-. Rinaldo.. ^ 
a 9 di Febbraio 
del /722 - • 


N quefto ftefTo folennc giorno 
dell’ anno fcorfo , Fratelli e fi- 
»li dilcctiifimi , vi ponemmo 
folto gli occhi la vita nel fe- 
cole del noftro Santo Vefeovo 
c Protettore Rinaldo, ora vi 
riferiremo brevemente la vita , 
eh’ Egli tenne nell’ Eremo , c 
' nel Chtoftro ^ rifccbandoci a 
moftrarvi nell’ anno avvenire 
quella, che menò poi in quella Cattedra Vefeovile, ma, 
oh Dio, il meglio .delle vite de’ Santi è quello, che non fi 
fa . E’ un’ Arcano impenctcabilc alla corta villa degli 
llomini tutto ciò , che palTa tra Dio , e un anima inna- 
morata unicamente di liti , c a lui interamente confccraia. 
Quel che fi vede , ciò che ftnte , quel che fi legge delie 
vite de’ Santi non fono che piccioli indizj cftcriori della 
loro interna , e profonda virtù. Ralfomiglianocfiì aduna 
chiufa ed ardentilfiraa fornace , 1' incendio della qual c 
punto non si vede^ e fol ne tralpira al di fuori qualche 
piccnla'cfalazione . 11 che, fc accade nelle vite de Santi 
anche de’ tempi più moderni, che direm degli antichi 
c lontani per piu IccoU dx’ noftri giorni, che vilTero-in teui.- 

. ' P' 
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j>i infekd, ne’ anali gli' Scritcori furono rari, e con poca 
diiigctwa raccoltcro le loro gefta ! Abbiamo in quefto 
luogo ì. dolerci di quei, che &>rirono nel iecplo di Sat\ 
Rinaldo," perche : poco ci hanno trafittcflo del molto, che 
iùi ogni modo avrebber potuto feri vere di sì gran Santo j 
c qnefto • medefimo poco ci è. ftaio involato c tolto- dal» 
Ic pubWichc calam'ta di qudta Patria, dagl’ incendj, 
dalle guerre, daHe rapine, e fprfc anche dall’ incuria 
dc’noicri.Mà perche ci quereliamo', che rimanga inobblió 
una gran parte dplk.fna, maravigliofa e fantiinma vita, 

S uando «gli non per altro lì ritirò dal fccolo, eli rin» 
ùuiè. pelle Spelonche de’ nofui. Appennini preflb Gualdo; 
che per cllcr dal Mondo obbliato. c .fcpolto, alla me- 
moria, degli Uoanini! 

Erano a qpqi'tcnmi i noftrj Appennini il Carmelo 
jdeK’-; Umbria, già un fccoìo prima iancifìcati da qud 
.grand’ Anacoreta e Monaco c Vefcovp e Cardinale Pier Da- 
miani • lyi moltq Aninw fante j ravvivando Io Spirito di 
Jpaolo , 4!;Ilarionc , di Pacomio , e di tanti altri ‘anticiii 
Aiwcoreti attcìulc /anplungj dal commerzio degli Uomini 
Jid- una vita, tutta aijgclica . _Trà gli orrori di quel de- 
r£crti guilavano.la preziofa manna delle contemplazioni 
Celcfti-, che perciò meritamente quel luogo fancificato> 
.da quei Beati Spiriti chiamolA' poL la. Serra de’ Santi'. 
:Quivi’ Rinaldo, abbandonato il Secolo e rinunziata a Leo- 
V nardo ,.c Ridolfo .fuoi Fratelli la porzione, che a lni ap- 
parteneva del. Paterno Dominio , c difpcniate a’ po veri- 
i’ altre, fae facoltà!, ^IdTc ne’ luoi più verdi anni di mo- 
rire al Mondò, c vivere a Dio. ChioCo tra quel le orri- 
de balze inteaprefe una vita . tutta Cclcftc . 11 fuo pia- 
cere altro non era , che crocifigger b Carne, e morti- 
ficar ogn’.' appetito, del. Senfo . Interdetto al Corpo , nop 
dica folo ogni delizia , mà anche ogni penudToriftnrQ^ 
aflcgpandogl i.pec - ciba non altro^, clic j?aar«. arlìum- ^ 
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ìfqusn: 'hrìrvtm : tutto fi diede all’ clèvdzión della men-. 
te , alla contemplazione di Dio . Paflava l* intere notti' 
orando, falmeggiando , e lod^do l' Altilfimo,' e dolcafi 
talvolta,' che troppo prefio fórgefic 1’ Aurora a turbare 
il ripofo del Tuo Spirito,' che irà le tenebre dellanotte 
veniva rifehiarato dall’ immenTa luce del Sole Divino^ 
Mà, ancorché quefio tenor di vita fijfle amtnira-1 
bile e perfetto, non però le li’ appagata Rinaldo. Pa- 
reagii, che gli mancaflc ancor qualche grado di perfe- 
zione, perche gli mancava 1’ efercizio- dèli’ ubbidienza i 
per la quale la vita de Cenobici vied preferita a quella 
degli Anacoreti . Grande era in quel tetnpo la fama del 
Monaftero di S. Croce della Fonte' Avellana abitato da 
perfettillimi Monaci, i quali congiunge vano ali- aufteri- 
tà della vita eremitica la dipendenza 'da’ Maggiori , c 
l’ oflcrvatna de' comuni Iftituti . Qual fofic la lór vili 
T.j.opnfc.può ben raccoglicrfi da ciò, che nc Icrifle S. Pier Da- 
• 4 . miani , il quale lungo tempo frà eflì 'vifiuto afferma 
che in quella Congregazione i digiuni piìi rigorofi di due 
Quarefime 1' anno non ammettevano sllcro riftoro , che 
di pane di Sale c di acqua; jèjunare autem illos éixi- 
mus , qui panem tum fale^ Ó" «qua pèrcipiùnt ; ubi autem 
'prater hac aliud additur , perftdum jejunium ucu vecafur : 
e la menfa piìi lauta nc’ giorni di Domenica ed in altri 
folenni riftrigneafi in due foli pulmenti . Ivi la Salmodia 
non era meno , che di tutto 1 ’ intero Salterio di cento 
cinquanta Salmi con varie aggiunte, e quefio rccitavafi 
due volte il di una per i vivi e 1’ altra per li Defonti : 
Ibidem pei^folvunt in die PfJteria ^unum prò vivis ^alterum 
prò Defunfìist Ó" illud quidem^ quod eji vivorum cum 
■ illit dicitur additamentis , qua B, Romualdus appofuit : quid 
•vero prò Defunlìit cum nwem leiìionibuj dieitur , tri- 
*bus nimirùm per qmnquagenos f/almoj ,Li nudità de’ pie- 
di, r afprczza delle vefti, 1’ ufo frequente dc’flagelli. 


4i rpenic^zA non è qui '.luogo a dercri» 
:Ycrc, j9»à;S.jJP|cr Pami^i nctrcndc ampia ed autentica 
Tdlitno^^na?* M accadeva , che ivi alcuno chiudere 
i. fuoi gioTitii tan^zidi cpm^ire ;u$^e le penitene, ingiiu;- 
t ropravtvevvia , quali proprj Eredi 

^^utfi ipor jegge di Carità fé ae chiamavano debitori, 
p /acfiiadci0c;>ÌTa loco pna gialla ripartizione, tol^nepa- 

J ;av»io. ««tto.didcbitp, alla , Giulbizia divina, alfiiiche 
e /Viriate de’ Iqrp.EVateìli non avellèro a foi difùr , nell' 
altra vita ciò che in quella non aveon potuto . j , . , 
In cal'Nd tallero aduiquc andò il nolbo Santo, 
e giovineuo Anacoreta per tarli dilcepolo nella grand' 
arce dcl/a, pertezionc , della quale Egli già poteva cllcr 
eccellente maellro ; velli 1’ :^o,c ne profeiròl’Ulituto, 
e )Con incredibile allegrezza d’ animo , e dolcezza di cuo- 
re, c docilità di coHumi,lìdied9 alla regolare cllèrvanza 
c ove quella era alquanto rallentata andava Egli rac- 
cogliendo gli avanzi dello rpirito da' primi lllitutori 
di Ludolfo ,c di Pier Djinia:ii, nè gli mancavano tra 
quegli afpri Monti di Ci;r ia , ove è il Monaftero dell’ 
Av eli ana gl’ 'iliudri clTcmpj di virtù lafciativi un fecolo 
innanzi da Romualdo, da Domenico Loricato , e da al- 
tri Suncilliini A.ucoreti. Voi* ben rapete,che ki noRia. 
DiocelT prclTo quegl’ ideili Monti di Catria conca anche 
oggi due Badie. Q^lla di Sicria celebre cd inlìgnc per lo 
foggiomo di S. Ro nnaldo, c per lo carcere , ove Egli 
dette rinchiufo , e ,per altri chiariflimi dcoli, c vien Si- 
trià si alta.nence lo-iata da S. Pier Damiaiù , che la 
chiama un’ altra Micria non iolo per la Umigiiaiua del 
nome, ina molto più per la pcrfczio'ne de’ fuoi Monaci* 
L’ altra Badia dell a nodra Dioccd poco fungi da Si cria 
è q'jelU de’ Santi Bartokommeoed EiniCano chiamata de’’ 
Congiuntoli , prcllò di cui lece già Tua dimora cd ebbe 
pcopria cclLjt S. Domenico Loricato , laonde fri quei 
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'Monti (girivi ds ìogni parte il -buòn' 

ricrcavafi lo fpirito dalla foave fragranza di eccellenti 
'vircìi praticatevi da Santiflimi' Monaci ed Anacoreti ,de^ 
'quali non erano per anche o fnurritc-Ie orme ,.o can^ 
teliate le veftigia, o fpcnta la memoria .'E 'Rinaldo d 
^ t sforzava di rapprefentar ne’ fuot Còftunii Ìc'‘6{ante dc^ 
'primi Padri. Fondò la Tua vita sò là bafe dCtt’-amilrà^ 
'applicandoli volontieri ad ogni più ' baffo eferCi^fo>^a1% 
^ mirava le virtù degli altri Monaci, nè fi riputava degno 
di viver con loro, quando Egli era la maggior luce , • 
'il maggior miracolo , che allora folTc in -quel celebre 
Afccterio . All’ umiltà aggiugneva il rigore Verfo fe itcf* 
fo , la Carità verfo gli altri , coiopativa in akrui ogni 
■ptcciol difagio , e parea'poi, che non fèntiffe i gravi 
patimenti, co’ quali foggiogava U fno corpo , potendo 
(. adCor.£^i jij. col Dottor delle Genti: cafii^o corpus meum^ 
^ jifivitutfm reaigo : nemico dell' ozio, amico del 
■travaglio operava continuamente a beneficio del Prolfi- 
mo c del Monaftero. 

Mà che diremo ddle Tue più cccelfc virtù? che 
'diremo dell’ amore ardcntilfinio verfo Iddio , in cui' vii 
veva si afforro , c si trafformato in lui , che porca con 
^‘*^®**ircrità ufar il detto deli’ Apoftol o : vivo autem jam non 
fgOy vivtt vero in me Chrijìus-. della qual trasfornUzio- 
tic faccan ficura fede 1’ Eflafì, i ratti, c i frequenti traf- 
porti della più alta comcinplazionc . Il Signore , eh’ c • 
Topra modo dedee c graziofo a chi lo ama, riempiva l’a- 
^nima del fuo Servo fedele di cenfolazioni inéfplicabili . 
c,Io rentfeva fovcntc degno del beato Conforzio della ^ 
■fua òantiffima Madre, c de’ Santi Apofloli Pietro cPao- 
. lo, c di Sant' Agncfc, c di S’ Teda, c d’ altri Santi 
del Paradifo. E qual maraviglia fiafe Egl, che era uno , 
di quei chiamati' da S. Paolo Cives Sanilorum y ù- 
fntjtià Del : convcrlalfc ‘anche su quella -Terra colli 
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Cittadini della CclefteGcrtiralcinme, quando già era af* 
crino trù gli altri domcftici , c famigliari di Dio . 

Incanto accadde , che tornò a Riruddo una porzione 
del Aio ricco Patrimonio o per morte, o per lafcitade* 
Aioi Congiunti, ed egli, che ardea di deuderio dipro- 
muover la gloria di Dio , di ampliare il Aio culto , di 
procurar la lalute del ProiTimo , fì valfe di si bella oc- 
caAone per fondare in FofTato un nuovo ATccterio, e 
per fabbricare ivi unaChiefa ad onore di Dio, e a nome 
de’ Santi ApoftoU Pietro e Paolo. Quivi Egli a}.'ri nuo- 
va Scuola di perfezione , congiungendo con mirabil ar- 
te la vita attiva alia contemplativa , la follecitudine di 
Marta al ripofo di Maddalena: Da una parte applicato 
all’ iftruzione e governo de’ AioiReligiofi, precedea loro 
coir efempio, gli animava coll’ efortazioni , li confortava 
colla Carità: Dall’ altra parte facevaiì I^niftro della 
eterna falute agli Abitatori di quella Terra, ed in mez- 
zo a tali e si diverfe occupazioni punto non rallentava 
la Aia auftera maniera di vivere, i frequenti digiuni, la 
maccrazion della carne , e 1’ Orazione continua . 

Sii tali efempj , Fratelli e Figli dilettiflìmi , che fen- 
timenti fono i noftri? Direm forfè, che quefta è una 
vita degna più tolto di lode e di ammirazione , che 
d’ imitazione e di feguito ? E che forfè Egli era im- 
paftato d’ altra creta che noi non fiamo ? forfè egli non 
portava nella Aia carne lo fteflb infelice retaggio di 
Adamo, che portiamo anche noi? forle a quei tempi 
vi erano nella Chiefa di Dio altri modi di fainiAcarA , 
che ora non vi fono ? Ah che la creta era T ifteffa , la 
carne foggetta alla medefima Legge di corruzione , mà 
lo fpirito era ben diverfo dal noffro 5 Nè fi fon cam- 
biati nella Chiefa di Dio i modi .di Santificarli, mà ben- 
sì fi fono cambiati i cofiumi degli Uomini, che non 
attendono più col fervore di prima alla propria Santifi- 
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cazione . Noi rigturdiarao i Sana come Uomini ftraor- 
dinarj, mà nonìono divenuti ftraordinarj , che dopo eflcr 
divéncau la corruzione ordinaria, c quali univcrfale . 
Ne’ primi tempi i grandi eiem;^ non erano cosi rari , 
perche quali tutti eran Sana: SauìilTImi i Sacerdoti, 
religiofi i Cherici, fervorofi i Monaci, pif gh Uomini, 
divoce le Feraine , fedeli le fpofe , prudenti le Vergini , 

La via della Santità non è rimafa fuor di mano, che 
quando gli Uomini hanno lafciaco di frequentarla traf- 
porcati alle lubriche vie del fenfo dalla corrente 
de’ vizj . 

Mà dirà taluno, chi mai potrà imitare le aufteri- 
tà e le penitenze di S. Rinaldo, i Tuoi digiuni si conti' 
nui, il fìlcnziosi rigorofo, la fatica si incerfante , la Sai- 
modia si lunga, l’Orazione si aflìdua,il ritiro si ause- 
rò, la m orntìcazione si perfetta! E pure è vero. Fra- 
telli e Figli dilettiffimi, che quantunque i Santi non 
fìano dati tutti aè Apoftoli , nè Marturi , nè Monaci , 
nè Anacoreti , tutti però fono flati veri c perlctti Peni- 
tenti , tutti hanno (oggiogata la carne allo Spirito , tutti 
li fono efercitatl nell' opere di mortificazione . Forle che 
furono clli Peccatori più di noi , c debitori alla Di- 
vina Giuflizia più di noi, e perciò Iddio cfigevadaloro 
maggiori penitenze che da noi ? non già , anzi molti di 
loro non mai commiflcr peccato grave, c non però 
lafciaroiio d’ efercitarfi in opere di Penitenza. Un Ri- 
naldo, che, per quanto fi legge, cuflodì fcraprc imma- 
colata la battefimale innocenza , fi diede a vita sì au- 
ftera, qual noi vi abbiamo brevemente deferitta, e imi. ' 
feri Peccatori , dopo elTer viflùti molti anni nel lezzo 
de’ vizj , impantanati da capo a piedi nelle bruttezze 
della Carne, crederanno eflcr di poco, o di nulla de- 
bitori alla Giuflizia Divina , c che le penitenze fiano per 
elfi opere di fupercrogazione da non praticarli giammai, 
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o al più al più da rifervarlì alla Settimana Santa , e che 
r ufo de’ tempi permetta loto in ^uefti giorw ^ ch^pte*' 
cedono al facro Digiuno della Q^rclìma , nuovi fre- 
golamenti, nuovi bagordi, nuove corruttele ? Oh Dio! 
E lino a quando gli Upmini Viverannp in quello diabo- 
lico errore ; fino a quando faranno ofiàfeinati dalla ma- 
lìa de’ fenfi; quando mai apriran gli occ hi; quando co- 
minccranno a conofcerc , che la vita del Criliiano deve 
effere una continua c perpetua Quarefima, non già per 
r aftinenza da’ cibi, ma per 1' attinenza in ognitempo 
da’ vizj ? 

Voi o Rinaldo , che si ben conofcctte quetta im- 
portante verità , che si ben la praticatte in voi ttetto , 
che sì ben l’ infegnafte a quello voftro diletti flìmo Po- 
polo , intercedete grazia da Dio , che coloro , cHe mi 
odono , riflettendo al voftro efempio ,' e riconofeendo 
r obbligo della vita Criftiana , non fi abufino di quelli 
giorni per acrefeer le colpe, c moltiplicare' i peccati, 
mà beasi fi vagliano del tempo Tempre preziofo per 
fodisfar con opere pie,.e di lineerà Penitenza ai debiti, 
che hanno colla Giuttizìa di Dio , a fine di meritar poi 
dalla Aia infinita Mifcricordia colla voftra interccttìonc 
la gloria dei Paradifo. 

- 
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OMELIA XXPIII. 

Nella Domenica di Pentecofte 
del IJ22. 

Dille y Fratelli e Figli dilettilS> 
mi , dal Vangèlo ora letto , che 
Grillo Signor nollro prima del'- 
la fua Paflione, volendo con- 
fortare i Puoi ApollolijC Di- 
fcepoli metti c dolenti al fen- 
tire , eh’ era per lafciargli 5 gli 
aflìcurò che averebbe impetra- 
to loro dall’ Eterno fuo Padre 
lo Spirito Paraclito , dal quale 
farebbero Itati illruiti e ammaettrati di tutto ciò , che 
Som. 14. dovean fare : Paraclitus autem Spiritus San£lus , quem 
mittet Pater in nomine meo , ille voi doeehit omnia : Nè 
quella prometta terminò in perfona di quei primi Apo- 
lloli , e Difcepoli , mà lì ftefe anche a Noi , c a tutti 
quelli , che ne’ Secoli futuri farebbero Itaci feguaci della 
Fede > c Legge di Grillo . Adunque , Fratelli c Figli di-> 
letcittimi , lo Spirito Divino , le primizie del quale It 
comunicano a i Fedeli nel Battelimo , la pienezza nel- 
la Confermazione , e la Tpecialìtà per bene amm ini (trare, 
e difpenfare i divini Mifterj nel Sacramento dell’ Ordi- 
ne, è quello , che infegna,'e fuggerifee a tutti, c pro- 
muove in noi ciafeun’ opera buona . E qual maravi- 
glia ciò fìa,fe Egli è Spirito di Sapienza, di cui è pro- 
prio ordinare e difporre tutte le cofe al fuo fine ; è 

Spirito 
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Spirita d’ Intelletto , che ci apre la"'mente a diftinguere 
il bene dal male; è fpirito di Conòglio, che ne° cali 
dubbiolì et fà difeernere il inolio; è Spirito di Fortez- 
za , che ci fa fitpcrar le dimcolcà , e traversie , che 
fempre s’ incontrano nell’ efecuzione delle opere buone; 
è Spirito di Scienza , che dalla cognizione delle veri- 
tà di noftra Fede ci fa dedu-rc confeguenze certe, ed 
in&liibili di ciò, che dobbiain fare ; è Spirito di Pietà , 
che infonde ne’ noflri Cuori un (incero amore , e una 
vera e foda divozione verfo Iddio; e finalmente è Spi- 
rito di timore, che imprime negli animi nofiri un timor 
filiale , per cui temiamo più 1’ offefa di Dio , che qua- 
lunque altra cofa del Mondo. In fomma Fratelli e Figli 
dilcttilfimi, quello Spirito è quello , che w/ docriif cot»ì<» jo*n.i 4 , 
0“ fuggeret omnia: la Sapienza del Mondo, la prudenza *(. 
della Carne , la feienza vana non iufegnano a’ fuoi Di- 
fcepoli cofa di buono : là dove la Sapienza , e la feienza 
di quello Spirito Divino ci fà conofcerc, c praticare 
ogni bene . 

Io veggo tutti voi , Fratelli e Figli dilcttilfimi , appli- 
cati in quelli giorni con iftraordinario fervore per appa- 
recchiarvi al folennc triduo , in cui avete rifoluto di 
confclTare in faccia a tutto il Mondo il debito di mol- 
ti Secoli, che vi corre con Dio, il qualeadinterceffi- 
one del mio gloriofo PredccelTore , e voftro Pallore Ri- 
naldo vi hà colmati di grazie, e di beneficj . Opera ve- 
ramente degna della vollra pietà, che non vi può elfere 
(lata inliniiata, c fuggciiia da altri, che da quclloSpi- 
rito Divino primo Macllro, prima radice, primo pro- 
moter d’ ogni bene. Avete in ciò lo (limolo , e la ma- 
no adjutrice di un Principe grande , in cui 1' altczzaj*.^""'^’ 
del fangue , le regie attinenze, la nobiltà del valTal- p.fte Du« 
laggio, e ciò che più il Volgo (lima , ed apprezza è po-‘i»Moao- 
ca cofa a paragone dell’ eroiche virtù dell’ animo fuo, r* ’ jj, 
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fri le quali vuole, che con maniera fpeciale rifplcnila 
la divozione verfo il noftro Protettore Rinaldo, di cui 
porta con fomma gloria il nome . Ma è opera si gran- 
de si ardua- sì difficile , che punto non mi maraviglio , 
che tenga fofpefi gli animi di tutti , c qu^ qu^ tolga 
il coraggio di ben condurla anche a’ più animofì . E 
come mai pagare a Dio con tré foli giorni di lodi cinque 
Secoli di Beneficj ! riftrignerc in un iol triduo la memo- 
ria c la ricordanza delle grazie ricevute in mezo mi- 
gliaio d’ anni ! compendiare in pochi giorni le Opere 
della Beneficenza Divina di molò Secoli ! Mà conforu- 
tev»> Fratelli, c Figli dilettiflimi , perche lo Spirito San- 
to, della venuta del quale fopra i primi Fedeli in que- 
' fto giorno celebriara la memoria : i//e vos docebit omnia^ 
/«ggrrrr omnia'. Quefti v’ infegnerà , che la prima 
cofa , che Iddio vuole da noi, è il Cuore, perche fic- 
come i Beneficj più fi apprezzano dalla grandezza , e 
prontezza dell’ animo , con cui vengono fatti , che dalla 
quantità, o dalla mole, così la rimunerazione prende 
maggior valore dairarfetto della volontà, che dal pefo 
delle cofe . V’ iidegnerà , che quanto mai può farfi per 
lodare, glorificare, c ringraziare Iddio da tutte le Crea- 
ture inficme è un niente a paragon d’ un fol benefizio 
del Creatore , mà che nulladimcno Egli fi appaga' tal- 
"mente di un buon cuore, della fedele ricordanza de’ 
fuoi benefizi , della fincera confeffione delle grazie ricc - 
vute , che altro non ricnicdc , e le ne ticn fodisfatto; 
Perche ne’ benefizj piccioli, c limitati, quali fon quelli , 
che un’ Uomo può ricevere da un’ altro , refta impe - 
gnata la gratitudine alla corrilpondenza , ma ne’ beneficj 
grandi cd ccceflivi, quali fon tutti quelli, che vengono 
dalla mano di Dio fopra le Creature, perche vengono 
da chi non ha obbligo alcuno di farli , e a chi non ha 
merito alcuno di riceverli , refta dilùnpegnata la gra- 
titudine 
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titudìne daH’obbltgo di giu la corrif^ndcnza, poiché i 
quelli fé non li corrifpondc appieno, la colpa proviene 
dal non volere, a quelli dal non potere, e 1 itnootcn* 
za mentre alTolve ti beneficato, ingrandifce il Benefattore. 

Noi, Fratelli c Figli diictc^mi, abbiamo giàdif- 
pollo, e andiamo alla giornata difponcndo tutto ciò, che 
può contribuire allo rplendor di quella fefta, ea tirar, 
vi il concorfo de’ Popoli non lolo vicini, mà anche 
lontani, non ad altro fine certamente, che per far ti> 
fuunare in più luoghi , ed anche in remote Provincie le 
glorie della Divina liberalità , e dell’ intercellìonc ipe-- 
nmcntata intatte le occorrenze efficace del nollro be». 
ncfico Protettore Rinaldo, mà Tappiate che fc a quelli 
apparecchi efterioti non corrifpondt*{rcro gli apparecchi 
interiori de’ noftri Cuori, tutta l’ opera farebbe gittata. 
Iddio in vece di tenerfene pago, fc ne terrebbe alta- 
mente offefo, e ne finuovcrebbe le querele , che giàfcce 
contro fimiglianti folcnnicà nel vecchio Teftamciito per 
bocca del Profeta Ifaia dicendo: Kalcndas vejlras ^ Ó* 
folemnilatcs vrjtras oditnt Anima mea , ja£ìa funi 
mol.Jta’. c in vece diafcrivcrci a merito opera peraltro ,j 
si degna ce T imputerebbe a demerito, e noi in vece di 
raccorne il frutto di maggiori grazie , e benedizioni divi- 
ne, ne raccoglieremmo il graviffimo danno delle fue 
maledizioni, come fegue a dire per bocca dell’ ifteffo 
Profeta: cùm exiendentis manus veftras.^ avertam oculoj 
^meos à vobisy 0“ citm muliipltsavcritis Oratimem non^' 
txaudiam . 

Ma che cofa dunque dobbiam fare per dar 1’ ul- 
tima mano alla noflra fella ? Lo fpiega Iddio troppo chia- 
ramente per bocca del fuo Profeta nel mccfclimo luogo : 
La'vaminiy mundi ^ote^ auférte mtdum C'jgìtatiomim vr- 
firarum ab oculit mt'it , quiefcite agere perverfè^ difeite le- 
af/dcfrr .Lavatevi da tutte le brutiuic de’ peccati ,mon-; 
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date ■ la voftrà cofcìcnza , deponcte ogni cattivo penfic- 
ro, guardatevi dal nuocere altrui, attendete all’ opere 
di pietà, di Carità, di edificazione, e fappiatc che,fc 
avete a cuore di onorare il voftro Padre c Paftore Ri- 
naldo, quefto non fi fà tanto coni nobili apparati, 
coll’ efquifite mufiche, co’ fuochi di allegrezza, quan- 
to colla fantità de’coftutni, c colla fapienza Criftiana, 
perche filtut fapient doilrina PaSrisiW merito de’ Padri 
Proverl' niuna cofa tanto fi conofee, quanto dall’ educazione 
iJ'm’ de’ figli . Volete voi che tutto il Mondo coitfclfi effere 
fiato San Rinaldo un gran Vefeovo, un gran PadreSpi- 
rituale , fate che in queft’ occafione , e Tempre qui fi ve- 
dano Sacerdoti Santi , Cherici fervorofi , Popolo pio . 
t'ormare il Clero, e il Popolo accetto a Dio è l’opera 
fomma fopranajurale , c qus^ divina del Vefeovado . Mo- 
- firate ne’ vofiti portamenti c coftumi, che S. Rinaldo 
lo ha fatto . Quefto dipende da voi , nè potete feufar- 
vi , come nell’ altre cofe , o per l’ anguftia del luc^o , 
o per la povertà del Paefe . S. Malfimo nel Panegirico 
di S. Eufebio Vefeovo di Vercelli in quefto pofe il ca- 
Homll. jspo, c il fondamento di tutte le fue lodi: Cùm enimdi- 
cat fcriptura, gloria Patris filius fapiens quanta bujus funt 
glcfia^ qui tantorumjìliorum fapientia devotione latatur , 
E avea ben ragione di dirlo , perche il Clero , e il Po- 
polo di Vercelli iftruito da S. Eufebio era in quel tem- 
po lo fpecchio c r efcinplare di tutta la Lombardia. 
Così vorrei che potefle dirli di S. Rinaldo, e di voi, 
perche tutte 1’ altre lodi di un Vefeovo a paragon di 
quella fon minori, e fenza quella fon nulla. Moftrate, 
Fratelli e Figli dilcttilfimi , in faccia a tutto il Mondo, 
che dopo cinque Secoli fiorifee ancor frà voi la difei- 
plina di S. Rinaldo, la fapienza imparata da si gran 
Miellro, la Santità apprefa da si gran Vefeovo, e ciò 
^tco, quando anche tutte le altre cofe mancalTero, ere- 

diati 


Digilized by Google 


t 


CLXXXV. 

diate pure che il noftro Centelìmo farà a Dio II più 
a ccetto, a S. Rinaldo il più grato,' e a noi pegno e ca- 
p arra d’ una beata Eternità, che il Signore ci conceda t 
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0 m E L l A XXIX. 

Nella Notte del Santiflimo Natale 
del IT22- 

E1 colmo deir allegrezza dì 
quella SagracilOma Notte un’ 
improvifo timore forprcnde il 
noftro Cuore , turba la noftra 
mente , e H tremare tutti i vi- 
gilanti Pallori della Chicfa,già 
figurati in quelli della Palcfti- 
na, i quali ereutt vigilan:es 
cuftodientes vtgiliai noflis fuper 
Gregem fuum : E qual’ è egli * 

mai quello? O Angelo del Signore, qualunque voi fo- 
ftcjchca quei primi Paftori annunciane gaudtum ma- 
iwa.v. al qual’ annunzio furono elfi ingombrau da gran 

timore : timore magno : invigorite U mio Spirito , avvi- 
vate le mie fredde parole, aflSnchc penetrinone Cuori 
di chi mi ode , e rifchiarate voi colla vollra luce le 
menti di tutti noi, in guifa che partecipiamo di quella ^ 

grande allegrezza, mà fenza effer fopraffatti da timore . 

Il*- *■ Gaudtum Magnum : cosi dilTe 1’ Angelo a’ Pallori : 

*®'“* Sxce tnìm evangeli za vobis gaudium magnum ^ qued ertt 
emni Populea quii natus efi vehis hodiè balvator .,qui eft 
Cbrijlus Dominus : Allegrezza grande a tutti , e per tutti , 
ad o^n’ ordine di Perfonc di sfera fublime , mediocre 
ed umile. Nobili c Ignobili, c fino all’ infima Plebe: 
eennipopuloi Non è quella allegrezza rillreua o a’ Pa- 
triarchi , i 
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triarchi , o a’ Profeti , o a’ Rè Incoronati : Non è come 
quella del gran Padre Àbramo, quando Iddio 
didc: Benedicam benedicentibus tibij ó" maledicam maie~ 
dicentibuf tibi: Promefla, che da’ Patriarchi del vecchio 
Teftamento è palTata a quelli del nuovo, c perciò la> 

Santa Chiefa preferive , che quando fi confagra un Pa- 
triarca , o un Vefeovo , debba il Confecrantc pronunci- 
are fopra di lui quelle parole terribili a tutto il Mondo : 
maledtxertt et , fit lite maUdUius , <ì^ qtà benedixerif 
ei y benediéiiombuf repleatur : Non è neppure rillretta allaconrecr.Ep, 
fortunata Cafa di Davidde, il quale sii la certezza del- 
le Benedizioni Divine ebbe a dite; Et beuedulione tua 
benedicetur Domus Servi tui in fempiternum : Non ad una 
nazione eletta da Dio fra tutte 1’ altre : Non ad un Tuo 
Popolo peculiare, come già limili laulU annunzj pare- 
va , che li rcHringelTcro nel vecchio Teftamento al folo 
Popolo Ebreo , ma omni Populo d’ ogni parte del Mon- 
do, di tutta la Terra abitata, cognita, o incognita che > 

allora folTe. Gaudium magnumx perche il nato Mcllia 
'averebbe indiftcrentvnente chiamati tutti alia fua fegue- 
la , e a guifa di Sole averebbe fparli da per tutto i rag- 
gi della lua Grazia: nec ejì qui fe ahjcondat à calore e jusi 
averebbe lacerato il Chirografo di morte , rivocaia In 
fentenza di dannazione pronunciata già contro tutta la . ^ 

defeendenza di Adamo per lo peccato del primo Padre, 
averebbe riconciliato il Genere umano con Dio, prcpa- - 
rando a tutti ne’ Santi Sacramenti, da iftituirlì da lui 
nel Regno della fua Chicla , i rimedj elfìcacl contro la 
colpa Originale, e contro i peccati attuali, ed appa- 
recchiata a’ Fedeli la Menfa Eucariftica del Tuo prcziofo 
Corpo , e del fuo Sangue per alimento , e caparra di 
Vita eterna. Può dirli, può dclìdcrariì, può immaginarli 
di più per concepire una vera , e foda , ed immottalc 
allegrezza 3 . 

Aa 1 Mà 
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Mi ad ogni modo meco ciò viene accompagnato 
da gran timore : £ i Pado' i fri li di arorì di tanta Lu- 
ce Divina , fri tanti motivi d’ allegrezza: timuerunt tU 
more n.agno : Io certamente non sò di che cola, cfll te- 
meffero, nè voglio qui andar lòttilinente iavcltigando- 
lò. Sò bene quel che temono in quelle Saice Fede i 
Panari della Cliiefa , e voglio comunicar con voi , 
Fratelli c Figli dilecciiSmi i m;ei umori, acciocclie me 
RC liberiate. Udite 

Sapptamo , che in tutte le parti della Criftianità , 
ovunque 11 adora Crido, ovunque lì profdTa la Religi- 
one Cndiana, c molto più qui fra noi, che viviamo 
nel gremjo di Sarta Cniefa , li folennizzano quedt Sa- 
cratillimi giorui della Natività del Nodro Signor Ge- 
sù Grido, cd interdette tutte le opere fervili , li richia- 
ma il Popolo agli efcrcizj di Pietà, alla partecipazione 
de’ Sacri M lìerj , e alla frequenza de’ Sagramenti, e 
per mezzo di quedi a godere il frutto della Redenzio- 
ne, cd il colmo d’ ogni fpirituale allegrezza. Ma te- 
nvamo clic quedo pio difegno della Santa Matirc Ghie- * 
fa venga tal’ ora pervertito dalla malragirà de' fuoi Fi- 
gli, alcuni de’ quali non celebrano le Fede NacaLzie in 
quella itumiera che dovcrebbero celebrarle . Teiniaino 
che in quedi Saiui giorni taluni in vece d’ infervorarli 
nell’ anvor di Dio, in vece di raddoppiare gli efercizj 
di Pietà, invece di atiendcre a fantificailis’mfcr verino 
negli amori profani, raddoppino i giuochi, e gli ozi oli 
paflatempi , li diano a’ rilailamcnti , e alle Grapolc , c in 
inezo alù più chiara luce del Sole Divino, attendano 
olle opere delle Tenebre , e in luogo di folcniiizzarc l’ iaef- 
iabil Midcro della nodra Redenzione, li occupino a 
macchinare Midcrj d’ iniquità, e di abominazione , fen- 
za temer punto che quegli, il quale ora nafee Bambino, 
c pacifcc il rigor della Stagione per aoi,devc anche un 

giorno. 
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giorno comparire in Sede di Macftà a g'udjcarc fc-mo- 
ftre azioni, i noftri più fegreci pen(ieri,i noftri pitica* 
pi difegni. Temiamo che invece di partecipar la 'pa- 
ce annuiuiata dall’ Angelo frà Dio, e l’ Uomo , gli Uo- 
nani nemici di Dio, e del Proflimo attendano a confu- 
mariì 1’ un 1’ altro con liti, con gare , con malcdicenzc 
con detrazioni. 

Mà ciò che maggiormente accrelce il noftro timo- 
re ii è ;raòufo de' Sagramenti. Temiamo che fi trovino* 

Anime sì perdute, le quali involte in mille laidezze, in 
mille miqui e rei difegnj, debitori della roba c fama 
altrui fi avatuian francamente alla Mcnfa Eucarifiica,o' 
per inconfidcrazione , o per umani rilpettt, e in vece dì 
mangiare il Pane di Vita, e di ricevete la Caparra dj 
eterna . Bcatituch'ne , mangino il Pane di morte, c di 
eterna Condannazione, e come dice 1’ Apoftolo; 
cium /tbi manducent y ò" bibunt v iir. » f 

Deh Fratelli c Figli dilea; filmi con qnal’ apparec- 
chio , e difpofizione non pocìii fra i Criftiani fi accoftano 
in quelle Sante Felle ai Sagranicnti Divini? Noi non 
parlianto di que*^ federati, de’ quali Iperiamo non tro- 
varfene alcuno irà noi , che a fanguc freddo vanno a 
porli iotto i piedi il Corpo im;mcolato del Signore , van- 
no a fainiliarizarfi colla morte ddl’Animc Imo, e a pro- 
pinare con detellabilc ipocrifia le cole più Sante della 
nollra Religione. Parliamo bensì di que’ Mondani, i 
quali dati in preda a’ loro (regolati appetiti, non alTue- 
.ntti giammai a combattere , c vincere le proprie pallio- 
ni ,. nulladimcno dopo una ConfirOione fatta in fretta 
(enza cfamcjfenza dolore , fcnzaprqjofitOjpalTano tutto 
io ua trac to dal Confelliotulc all’ Altare a ricevere la 
Santa Comunione , c credono' a quello modo d’ aver 
ricevuto' nell’ Anime loro!' Infante Divino. E vero che 
Egli nafee ini una Stalla che ama. i luoglù umili, ed 

. . . abbict- 


Digitized by Google 


cxc. 

abbjetti; mà èanchevcco che abborrifee ogni immon<Ii« 
2ia , detefta ogni peccato , e che ha fchiiò nella boccia 
prat.49. Peccatore hn le Tue lodi> non che il proprio Santif- 
v^i 6 . fimo Corpo: Pecsatori autem dixit Deus: ^Mre tu enar- 
rai juftitias meai , <fr* ajfums ‘tejlamntum meum per 
OS tuum ? 

L’ Apollolo richiede ben altra dirpoiìzione in chi 
pretende comunicare alla Mcnfa dell’ Agnello imma- 
I. ad Cot.^Qijito : Probet autem fe ipfum homo [ dice Egli '\ & fio 
tfr.xi. ^ pgffg ilio edat y & de Calice bibat : Richiede, che 
l’ Uomo efaraini prima c provi bene fc ftcflb , nè que- 
fia prova è opera di leggiera applicazione , nè travaglio 
di pochi momenti, come il più degli Uomini crede, ma 
è opera di qualche tempo , e di feria riflei&one , peroc- 
ché efige da noi tre cofe. Primo una lineerà conver- 
(ìone , e cambiamento dei noftro Cuore . Secondo che 
non cimanghino in noi i peccati , mà che quelli venga- 
no prima cancellati con atti di lineerà Penitenza. Terzo 
che alla forza della Penitenza s’ aggiunga un’ardente de- 
Gdcrio di unirli nella Santa Comunione al fuo Signore . 

E veramente Fratelli e Figli dilcttilCmi,altra cofa 
è recitare com’ un’ Illoi la le lue colpe a’ piedi d’ un 
ConfclTore, ed altra li è cambiare il fuo Cuore ,cor- 
reger la vita palTata , emendare i proprj difetti . ùi re- 
cita de’ peccati balla al ConfclTore per materia d’ alfo- 
luzione, mi non balla a Dio a line digiuHilicarci,cdi 
riceverci in grazia . Egli guarda il nodro Cuore, olTcr- 
va fc è didaccaco dalle Creature , c tutto rivolto a lui , 
fe è penetrato da un vivo dolore de’ falli commelh , fc 
veramente è riloluto d’ intraprendere un nuovo tcnor di 
vita tutto uniforme a fuoi Santi Comandamenti. A 
quello dolore c a quello propolito aggiungendoli la Con- 
felTione fincera de’ falli commelTi , c la Sacramentale 
aflbluzione abbiamo gh atti elTcnziali di Penitenza per 
apparecchio alla Santa Comunione. 

Ma 
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Mà oltre ci5 cofa molto lodevole farebbe, qo^ndo 
far li polTa , fodidar prima alla Giuftizia Diviqa per 11 
' peccaci com Tiedi con T opere di Penitenza ingiunte dal 
ConfclToie, e con quelle di più, che a ciafeuno ifpira 
la gravezza de’ propri falli, c il delìierio 'della propria ■ 
em.ndazione. E che vi pare che fu bene, quando an- 
che uno aveffe faccauna buona ConfelEone partir dal Con- 
fcifionale c andar turco in fretta all* Altare, allaS. Co- 
munione ^ Colla meddìma bocca , dalla quale or’ ora 
ha vomitate le fue impurità, ed abominazioni , mangiar 
la Carne dell’ Agnello Divino^ Col fiato ancor fetente 
per lo puzzore delle proprie brutture avanzarli a i ca- 
lli aobracciamenti- dell j Spofo Celcftc ? Col Cuor ancor 
fù.nantc di m l'e indegne pa-fioni, con la mente ancora 
ingombrata da’ neri là icat'mi delle proprie Colpe , an- 
dare a mcfcolarfi cogli Angeli , c a congiungerfi con 
Gesù Grillo ? 

Altra Difciplina tifava in altri tempi la Chiefa. 
Non ammetteva i peccatori alla partecipazione de’ Sa- 
gramene, che dopo molti anni di lagrime , di digiu- 
ni, c di urall-azioni . Doveva il Peccatore diventare un* 
Uomo nuovo a forza di aullerità , e di macerazione , 
prima di afpirare a un si gran bene. Non gli lì conce- 
deva luogo neppur nella Chicla , non che all* Altare , 
ma era collretto d’ attender fuori del Santuario, a re- 
dimere con opere di Penitenza i fuoi Peccati . E non vi 
ricordate di quegli Ordini antichi di Piangenti, di Au- 
dienti, di Proftrati , di Cònfillenti, per li quali dove- 
vano a palTo a palTo, e con lungo intervallo di tempo 
avanzarli i Peccatori prima di giungere a partecipare 
de* Sagramenti Divini ? I Piangenti gemevano nel por- 
tico eUcriore della Chiefa , ed ivi li raccoma tdavano a i 
Fedeli, a’ quali era permelTo 1’ ingrclTo , acciò pregaf- 
fero per loro . Gli Auiicati entravano nel Portico in- 
teriore 
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tenore dettò’ dagli Antichi Nartece ^ ove udivano la Pa- 
rola di'Dio, e nulla più.. 1 Proftrati godevano ilvan-‘ 
taegio di oraro gcnuflclfi nella Nave della Chiefa-, c 
finalmente i Conliftenii afliftevano al tremendo Sacrifi- 
cio , e partecipavano della Menfa Eucariftica'. Per ' tali' 
gradi , c con opere di Penitenza continuate per molti 
anni fi procedeva in quei tempi primieri. E- nuUadi-. 
meno in alcuni delitti più enormi , fecondo la Difcipli- 
na del Concilio Eliberitano , fi negava a i Peccatori ben- 
ché ravveduti , e penitenti da molti anni la partecipazio- 
ne del Corpo di Gesù (brillo anche in punto di morte « 
E vero che queft’ antica c dura Difciplina fù a poco a 
poco mitigau, mà reftano ancora, in piedi fondati sù 
1’ autorità della Chielà i Canoni Peniteuiali per dar 
regola alle Penitenze da imporli a i. Peccatori: c que- 
fti Canoni in ogni Peccato grave non preferivono peni- 
tenze di giorni , di fettimane , di meli , mà di Anni . » 

' E fe oggi 1’ Indulgenza forfè troppo fovcrchia , e 
forfè incfculabile avanti Dio di alcuni ConfelTori, nod 
impone a' peccatori Opere di Penitenza proporzionate 
alle lor Colpe, doverebbe almeno la forza, c vivacità 
deir Amore Vupplire alla debolezza della lor Pcn itenza 
c quefta è l’ ultùna parte della prova , che T Apofto- 
lo richiede da noi. E veramente quell’ Amore fù quello 
che con tanta efficacia operò nel Cuore, della .Madda- 
lena, che umUiaudofi Ella fempUccmcnte avanti il- Re- 
dentore, bagnandogli i piedi colle lagrime, crafeiugan- 
dogli co’ fuqKCapclIi, tolto fù degna di ricevere uiu 
piena afToluzloBE di tutti ifuoi peccaci: Remittumur .€ 
peccata multa ^ qH<.niàm dìUxit rrmltum. . i 

Mà dove fi vede fra noi un' Amore verfo Dio sì 
veemente, si accefo, si coraggiofo? La Sanca Madre 
Chiefa per dare a i Fedeli in quella gran Solennità 
maggior comodo di prepararli a ricevere i ianti Sa- 
grala en- 
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gramcnti, non prefcrivc un fol giorno fcftivo, mane 
unifcc molti infieme, c più che in- tutte le altre >Fefti- 
vità dell’ Anno, perche chi non è 'difpofto nel primo, 
fi difponga negli altri , e ciafeuno abbia tempo a cam- 
biare , o migliorar la Aia vita, a purgar lafua Cofeienr 
za , a meritar con opere di Pietà preflo.' Iddio il. per- 
dono de’ fuoi falli, e ad infervorarli nel luo amore, 
contemplandolo fatto' Uomo per noi . Mà pure la mag- 
gior parte de’ Criftiani qual’ ulo fa di tante Fcfte? 

Quelli fono. Fratelli e Figli diletiillimi , i motivi del 
noftro timore, per i quali temiamo, come que’ primi 
Pallori della Giudea timore magno , e féntiamo llringer- 
ci il Cuore, quando doverebbe dilatarli, ed efultax di 
giubilo, c d’ allegrezza. A voi Uà di liberarcene , dan- 
doci fegni , ed argomenti di credere , che tutti vi ac- 
colliate a mangiare il Pane degli Angeli con quell’ ap- 
parecchio, che li conviene, c che in ordine a quello 
c non ad altro fpendiatc il tempo delle 5ante Fcftc * 
quando per far una buona Comunione farebbe anche 
ben? fpefq tutto il tempo di nollra vita. E fappiate 
*^‘*8§*®*" Irutto li riceve [ come San Bonaventura 
c’ infogna ] da una fola Comunione fatta con ogni mi. 
glior’ apparecchio, che da molte, alle quali i Fedeli 
non lianli apparecchiati diligentemente: Majorem effe- 
iìum [ die’ Egli ] recipit H;mo in una Miga^velman- 
ducanone cum bona praparatione ^ quam in multìs fi nanfe, 
praparet diligenter : Voi apparecchiandovi diligentemente 
palforete in Sante occupazioni quelli facri giorni, e ' 
riceverete^ nella Santa Comunione 1’ Infonte Divino, il 
quale data tn Sinum vefiruth menfuram bonam , 0“ coti- é 
Jertam , & eoagitatam , & fupcrjìuentem : e quetta mifura ’ 

di ogni Bene piena i e colma, c foprabondantc Io a 
tutti delldero , e prego da Dio . 

* 0A/£- 
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OMELIA XXX. 

Nella Fella di San Rinaldo 
del I'j2y 

Dille da quello luogo « Fratelli 
e Figli dilettiffimi, negli anni 
fcorli la vita del vollro Santo 
Vefeovo e Protettore Rinaldo 
nel Secolo» nell’ Eremo» e 
nel Chiollro . Or ci rimane la 
parte più ardua e più difficile 
dell’ imprefa » perche la più 
eminente e fuMimc » qual é la 
di lui vita nella Cattedra Vet- 
(ovile . Mon voglianno qui tàrci largo a ragioiarc di 
qnefta incomparahil Oigtvta, opera già tentata da gra- 
viifimi Padri, già fpiegata in ainpj Volumi» mà non 
ancor dichiarata a baftanza. Ambrogio il Sa-.Ko forfè me- 
glio di tutti moftrò r altezza di quefto grado» quando 
fa Pitto, difle : komtr éf /Mimitmt Efijcupaiis nuUii p'Atrit (ompa- 
rattombut md4qu»ri : c ponendola al confronto delle Co- 
^ rene» e degli Scettri de’ Rè» e de' Principi della Terra» 
A vedere effer quelli tanto a quella inferiori , q.UiKd 
la Carne allo Spirito » e la Tcra al Cielo . 

Era ben dovuta quell’ altilfima Dignità a Rinaldo , 
perch’ Egli veramente polTcdcva quelle rare preroga- 
tive, che Gregorio il Grande richiede in coloro» che 
debbono clTec’ alTunti al Vefeovado . Chi hà da afeen- 
detc a tanto grado, tale, die’ Egli» convicn che Ha: 



Carnis paffìonibus mtricaj j*m /ptrìtusUfcr 
vit% qui prbfptr* mundi contemp/ft ^fui nulla adverfaper- 
timtjcit ^ qui fola inttrna dejfderat : Aveva già Rinaldo '> 
Dcir Eremo , e nel Chioftro crocifi0a la fua Carne , vin- 
te e 4omele Tue paflloBÌ, rkiunziate le Iperanzc del 
Secolo , acquiftato io Spirito di fortezza , c rivolte tut- 
te le Tue pretenfìoni a i beai interni dell' animo. Se a 
qucRe doti vogliamo aggiungere quella , che dee pre- 
cedere a tutte r altre , e che CriRo Signor noftro uni- 
camente richiefe da San Pietro , quando gli diede il go- 
verno univerfale della fua Cbieu, cioè un perfetto 
amore d’ Iddio: Petre amas mex era Rinaldo già tutto 
accefo , ed infiammato di quello Santo amore , e conte 
una Lucerna ardente, e luminofa non poteva più nafcQn- 
derfì fotto il moggio della Profdllone monaHica, >nà 
doveva collocarli lòpra più alto Candeliere per illumi- 
nare i Popoli , ed accender di carità la Terra . 

La Vacanza di quella Chiefa di Noccra per morte 
del Vefeovo Ugone diede luogo alla promozion di Ri- 
naldo. Cattedra fortunata feelta dalla Providcoza Di- 
vina per clTer Sede di sì Santo Paftore , cTeatro delle 
più eroiche virtù, che poflìoo incoronare la Dignità 
Vcfcovile . Per contare i tuoi pregi non Sa d’ uopo di 
riandare i primi Secoli della Religione Crilliana , quan- , 
do nella perfecuzion di Nerone folli confccraca col San- 
gue de’ Santi Martiri Felice , e Collanza , quando folli 
illullrata da tanti inlìgni Prelati , accrcfciuta colle mine 
di altre nobili Chicle , e fatta Madre di Popoli nume- 
rolì . Anche ne’ tempi bafli c nc’ Secoli pm corrotti 
( qual fu quello , in cui borì S. Rinaldo ) hai dì che 
gloriarti, e puoi proporre all’ altre Chicle per eferopj 
di Santità i tuoi Pallori. 

Pian cjl Propheta fin: honore nifi in Patria fua , in Matth. 
Domofuax màda quella inl'dicc condizicnc , della quale 
B b 3 ci 
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ci avvertì il Divioo Maeftro, andò cfente Rinaldo. 
Concionacofache E^li nato in queda Patria, quivi nu- 
drito, quivi anche rii fublimato agli onori, prevalendo 
. la grandezza del; inerito al pregiudizio della Regola 
comune . La fua elezione -al Vefcovado palliò con tan- 
ta concordia' del #klcro , con si ardenti voti del Popo- 
lo, e fìi SI favorevolmente intefa dal fummo Pontefice 
Onorio III. che tutta la difficoltà fi rillrinfe al folo vo- 
ler di Rinaldo. Venerava Egli 1’ altezza di qiicfto gra- 
do, coifelfava con T Apoftolcr*che il Vefcovado era la 
m glior’ Opera del Mondo . in cui polTà l’ Uomo impic- 

f jarlì , c coiS. Gregorio la chiamava diviniflina, m.à 
a fua prolbnla umiltà gli faceva crcdeic d’ elicrnc 
immeritevole . Dall’ altro canto temeva d’ opporli alla 
volontà di Dio, fc ricufava il carico, a cui per mez- 
zo dell’ elezione Canonica, lenza che Egli punto vi 
cooperaCfe, era dato manifeda nente chiamato, t^rà -tali 
duo biczzeprefe un ottimo conliglio cioè d accettaicl’o- 
’nore , mà fenza pregiudizio dell’ um ltà . 

In fatti falito al Trono non mai s’aififc nclIaCat- 
fedra Vefeovile . Era maraviglia il vederlo fempre gc- 
nufkdb, ò in piedi, e tal volta per ndoro delle dan- 
chc membra federe in umile Stano . Recò nel fuo 
‘Epifeopio una ricchilfima Supellcttile, mà più che d’al- 
tro, ella fu di tutte le virtù praticate ne’ Chiodn, 
Orazione, Silenzio, M>iedìa, Partimonia , Adincnza,c 
per quanto erano compatibili col nuovo Officio tutte le 
auderità del Monadero . 

Ma quelle furono in lui virtù private , fùllc quali 
•non de/e fondarli 1’ Elogio di un Vefeovo, perche non 
fi ridringe frà sì angudi termini la grand’ opera del Vef- 
covado . Coniìdenam ì in lui le virtù proprie de’ Vefeo- 
ri, r amor, eh’ Egli ebbe alla fua Cliìelà , lo zelo di 
faacifìcarc il Cl ero c il Popolo , per rendere la fua Spo- 

X fa a 
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'fa a Gesù Crifto bella e m-KKla da ogni macchiaeru^ 
ga coitracta per T ignora ìza, e licenza di quel fccok> 
corrotto. Rcl giofo ofTcrva'orc della pi ìi pura antich tà * 
fi sforzava di ricondurre le cole ai loro principi, e di far^ 
rifentire a’ funi tempi la Difciplina de’ primi Secoli del-* 
la Ch’eia. Affidilo nella predicazione della' divina paro- 
la ( die è r ulìcio principale de’ Vefeovi ) non fu an- 
golo SI rem Ito della Diocell, ne luogo si afeofo, ed 
inaccelfiSile fra le rtoftrc Montane, ove non fi udilTe 
la fui voce: Oiligciitc è indcfcllo nelle Sacre vilùe fu- 
perava colla forza della carità il pelo degli anni , e la 
debolezza della compleffiouc . Quale Audio non pofe 
q'icAo gra.id’ Opcrajo del Signore per togl.cr dai Cam- 
po Evangelico le Zizanie de vizj, e per recidere dalla 
vigna deli’ Ecerni Padre di Famiglia i tralci o inutili > 
o dannolì degli abufi , c delle Corruttele ? Con che 
fqiiifìca cura e dd.gen/a li diede a formare ilfuo ae- 
ro! Ritento, fecondo il confidilo dell’ ApoAoIo, nell’ 
impollzion delle mani, circolpctto a fp.irger la facra 
unzione, andava riinovcndo dal Tempio i vafi di con- 
tumelia e di obbrobrio, c vi collocava in lor luog» 
van di onore e di elezione , Cercava da ogni parte Mi» 
niAri fedeli, a’qiali poteTe connetter con licurezza 
r eredità del Signore, e lorgendo allora il nuovo- lAi* 
turo de’ Frati Minori, ebbe dal lor ferafico Padre alcu- 
ni di quei primi e Santi Religiofi, c li collocò prefifo 
Gualdo. Gran prezzatore della Dignità Sacerdotale an- 
che alla Menfa d’ un gran Priiicipe ne diede illuAre 
prova , porgendo la Coppa, di cui aveva bevuto prima 
ad un Sacerdote , e poi al Principe , che nc bevefle aiu- 
macArando con tal’ atto tutti gli Manti dell’ altilfHna 
ftima, che dee farfi del Sacerdozio, meglio clic altri 
non averebbe fatto colle più vive ragioni , c colla mag- • 
gioc forza della piu dquifita eloquenza. 

Fra 
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Fra tante e si diverfe occspazioni , qual fti feaJ 
pre i’ eguaglianza del fuo Spirito , la dolcezza del fuo 
Coore» la ruamanfiietudmee foffereDza^otfefo da’ mal-' 
vagì , <^e aaai non mancano per cfercizio de’ buoni, chi 
piU di lui ebbe fomi^iare la pratica di quel |veceuo, 
che fembra il più' difficile in rutta la no^a Tanta Leg> 
ge, cioè di perdonar l’ ingiurie, e render bene penna* 
le ì Era pur Egli armato di autorità e di verga , cor 
cui potea facilmente vendicar^, ma qual’ altro Mosèio 
mezzo alle più atroci mormoraziom del Popolo, non usò 

S iammai la verga ad altro fine, che a trarre l’acqua da 
uriffimi falli per dilTetare i mormoratori. Pcrcolfo brut- 
tamente da licenziofi Soldati ;non fece come ELa feen- 
der il fuoco dal Cielo per Confumarli, nè come Elifeo 
chiamò gli Orli dalle vicine Porcile per divorarli, ma 
come già Grillo sù la Croce voltò i luoi prieghi a Dio ' 
per i luoi Perfecutori , fupplicandolo a rendere il mo- 
to a’ loro Cavalli refi ftupidi , ed immobili allo Ipetta- 
colo di quella barbara azione . 

Non crediate però Fratelli, e figli dilettiffimi , che 
llccome Egli era infenfibile alle proprie oifefc, così an- 
che fofle all’ ofFcfe di Dio , e della fua Chiefa , anzi 
quelle niuno più vivamente di lui le rifenriva ncU’ ani- 
mo , e con fevera difciplina ne prendeva vendetta . Ce- 
lebre è r moria , quando avendo alcuni malvagi ftefe 
le facrileghc mani a fpogliar de’ Tuoi beni la Chiefa di 
San Pietro m Rigali , il òanto Vefeovo tutto accefo di 
zelo corfe alla Pieve di fanu Felicita , ed ivi allaprefen- 
za del fuo Clero fulminò fcomuniche, cd aiutcmi con- 
tro i facrileghi ulurpacori . E vero che Egli era beni- 
gnilfìmo verfo i Peccatori umiliati, e ravveduti, chea 
lui ricorrevano , ma contro gli ollinati , e protervi non 
teneva oziofa la sferza della fua autorità . 

E do- 
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E dove lafciaino i fecinmenti delfiio paterno Cuo- 
re , le opere delU Tua ErokH Carità veno i Poveri ì 
Forfè eh* E^U non Gì il Padre degli Orfani « non fupplì 
gli Ufic) della natura con gl’ Iftramenù della Benignità 
tacendone educare tal’ uno pcelTo di fe nel proprio Epif- 
copii) ^ Non n léce Egli occhio a i ciechi » Piede a i 
Zoppi y confolatorc alle Vedove? Forfè fh alcuno intut'* 
u la Dioedì, che ricorreiTc a lui per Ibllieva alle fue 
miferie, e non veniflè pronumente foccorfo? Forfè li 
irovarorto Carceri sì ofcurc e si profonde , ove i raggi 
della fua carità non penetraflero ? Forfè a que’ tempi 
vi fi) infn’mo si fchifofo > si abbandonato , si dimentica- 
to da tutti gli altri , al quale Egli non vo4gefl*e gli occhi 
piccoli , non ftcndeire la mano liberale ? Eh che con que- 
fti non rifparmic neppure la fua Perfooa ; non che le fue 
SolUnze. Sovvengavi di quelLebbrofo copert o da capo 
a piedi di fetide piaghe , che niuno mirar potea fenza 
orrore , e che la coraggiofa Carità di Rinaldo tenera- 
mente rajcolfe, c baaò. Santo bacio, chcimprelToin 
quelle piaghe confumò quanto v’ era di corrotto e di 
guado, e meglio che 1’ ac(^a del Giordano refe tofto 
a quel mifero aia perfetta falute . Chi meglio di lui efer- 
cito la nobile e fplendida v«rth dell’ Olpiialiu ? Andò 
ioconcro a i Pcllcgnui, màniftrò loro con t^ni maggior 
finezza di amore , fapendò che in c& riceo’eva c ler- 
viva il fuo Signore. Or che diremo delle profulìoni fc- 
crece della Yua Carità fatte dalla di lui dcftra , fecondo 
j^'coafigUo di Crifto, fenza che nulla ne fapeffe la lìni- 
ftra ? Ah che quelle rimarran fepolte nelle tenebre fin’ 
al giorno della muoiièllazioae del noflro Signor Gesti 
Otfto . Ed’ onde credete voi , Fratelli e Figli ddecciifi- 
mi, che Egli traeHè le rendite per foccorrere a tanti 
bifognofì ? forfè dagl’ inutili avanzi de’ funi ìuftl e de” 
Tuoi piaceri , o dalle ricchezze fuperflue della fua Men- 
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fa ? Non già i- ma dalla confidenza in Dio', e dalla fua 
propria moderazione . Confumò in limofme sì granpartc 
dell’ Annona del Velcovado, che quanto vi runafe non 
era fufficientc al proprio Softentamento . E quando i fuoi 
Farnigliari mormorarono di quefta difpcnlàzione , che 
aali occhi della Carne pareva imprudente. Egli che fa- 
piva di aver altre più copiofe rendite, e piu larghi af- • 
feanamenri ne’ Tefori inefaufii della Providenza Divina , 
mandò gl’ iftefli Farnigliari in mezzo al più orrido In- 
verno a raccorrc nuove frutta nelle Poflcflioni della 
fcaChiefa. Cosi la divina Providenza cambiava l’or- 
.diiie delle ftagioni , e moltiplicava le facoltà à chi folo in 
Dio fi confidava . Giurile fino a fpogliarfi della propria 
fottovefte , mentr’ era per facrificarc, affiti di riveftirne 
un povero ignudo, quando gli parve, che la tardanza 
de’ Tuoi Miniftri diminuilTe il merito della fna liberalità. 

E fù sì orato a Dio quell’ atto di carità impaziente di 
cani dilazione, che offerendo Egli poi pubblicamente 
U°Sacrificio, c comparendo nell’ elevazione della Sacra 
! Ofiia la nudità delle braccia , venne quella ricoperu con 
prcziofi braccialetti per mano d’ Angeli . 

Mà con qual fervore, con qual’ apparecchio, con 
‘ qual raccoglimento Egli facrificava ? Immerfo . nella 
contemplazione dell’ auguftiffimo Millcro , immolava all’ 
Altiffimol’ Agnello Immacolato per efpiarc i peccati del 
• fuo Gregge, ed accollandofi a Dio qual mediatore dd 
fuo Popolo , tenendo frà le mani »1 pane di vita, c il ^ 
Sangue della vittima Immacolata, talmente li accendeva 
di Santo amore, che fovente si viddero globi dr fuo- 
co fopra il di lui C^apo mentre facrificava 

Piaceffe a Dio , che noi fapcffimo uniformarci al 
grand’ Efemplarc , clu la Divina Previdenza o pcr no- 
flra imitazione , o per -noUra confiilionc ci, hà pollo sù 
ali occhiv’Voi o Rinaldo- intercedeteci da Dio, l'eredità 

del 
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del voftro Spirito, polche a Dio è ràcIuW di darci” e- 
redità della voftra Chi^a .E a nwiva per la con- 
dizione de’ tempi le ne raddoppia il bifogoo, 6 sad^ 
doppi ancora in noi ilvofteo Spirito, e come gu dicevi 
Elifeo ad Elia poco prima chi lo vedefle rapito da m 
Carro difuocoafccodercinCifloiiife^w 
piqt Sjìrituf tim4 i AmI perche noi pmr troppo c^Icia- 
n|o la noftra initufficieoza a ^iniftero ^ SjUiK> , fiate voi 
feinprc p Einaldo il P^orc ipvifibilc di qjie^ 

Bi^,c Spplb Écdele ai qvcAa Chicw, i Sacri 

Scarni , che ^n ctf:\ yt co|ng.ipnfef:p in vita , t)on po^' 
topo pciqglicrfi ^pt9 4*^*. VQtJX . |p ^eaao al ripolp^ 
che Wwiri?! jepj» 4elf «.erpp latitudine, ammet- 
a^ete la cura, c foU?citudiii<? df gupfta vofoa Dio«u>^ 
afeolute le preghh?5 «fi «IK#?. vogro divoro Oc-, 
w, i i m ^ già avelie ai CMO, 

ÌjU» peripcRP^f gupjipfi, che fi pcx^a J ffutto de v^ 
fiti Aidpy p 4e’ Wfiri pavagli, co qa^ pipot^em 

S ikIì OiieÉa il felpe dc% pn» >cUc virtù . FioriTca 
rmpre ^ ^ 

tipW, vpi AahJ% ,fci (patita, che voi cfcrcitaftc . 

W90 fia preda dd 1»«>9 i#W>c del 

^rp firi^c, ipa fenza ^ 

telotjitip ip©tMi,,e ftn^ca.tp ajV Et^ PaUpr Gea^l 

cuaQ > m a. ^ 
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